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LA VENUTA DEL HESSIA 



Oanto r»rImo 



I. 

Vergine santa e pia cui 1 Ciel dà onore 
E prende quah& da tua bellezza, 
Vergin nel grembo a cui 1 alto Fattore 
IncarnoBsi a compir nostra allegrezza. 
Or quando novii s]iitital fervore 
M arde e mi svuiilia ii cor tienili vaghezza 
I> Ijiait I 1 I i -.1 ti Sii lii T 
Oltr il jr 11 j Mi 1 1. h 1 11 1 

f-ul Irono di (iiudea. tcslò mercato 
Dtl K m rli- liim^lla ilfn si^^aia 
bod'ivii Erode un di. cinto e mcluuato 
Da tolta turba ojqior da lui dispetta: 
Oreacean tasto e protei-via ali aggrondato 
Volto di firo gli ostri, e qual più eletta 
Perla stelleggiò pria giù nel profondo 
Grembo purpureo ali liìritreo fecondo. 
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Ne 1 giorno pub. n& l odiate notti 
Fra molli biasi "in aureo letto accolto. 
ir Alessandra ed Ircano a morte addotti 
Scordar 1' antico e venerando volto: 
Ed Ila sonni per te turbati e rolii. 
Anatobulo pio, da lui pur tolto 
A dolci rai del boI. con fiero e indegno 
Modo, per empia avidità di regno. 

E più d ogn altra U gentile imago 
Innanzi egli ha della fedel consorte. 
Gli occhi amorosi, il già diletto e vago 

Riso, e le chiome in dolci nodi attorte, 
Tilt I tt , 
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VII. 

1 >Hi >li nìit iM i i-ìm CUI mtnniù 
F.'im!! a Ini y-nivii e clic Kpret^iar non puote, 
PoK^hi; crescendo va di marno m giorno 
fi'a genti ancor da lidi buoi nmotc. 
E fama tal dicea eh il cicl gm adorno 
Fosae di nuove stelle a savi note, 
Sotto CUI nato, il Cnsto al suo diletto 
l'opol salute apporti e re sia eletto. 

Vili. 

Noi crede ei no; lui contnstar non pftiino 
Salutiferi strai d umil paura, 
Chè mente m cui superbo affetto fe donno 
IVoppo a divmo raggio è &tta OBcnra: 
Ma da' molti ininuci, i quai non v6nno 
Che regni e ad insidiarlo hau posto cura. 
Cieco aBsalto paventa a coi fnnesti 
SoBtegm e impulsi una tal fede appresti. 
IX. 

Mentre costui si pensa e. irresoluto 
Ov ei e appip:li. <mà a Im veniva porto. 
Qua] uopo il chieda, un meii fallace aiuto. 
Più diviene in pcnsiir gelato e smorto. 
D' Averno il crudo n;.\W ornai Kiiputo 



l'.opni,,, 



h.vrK:..r. i.d m iiu^il parte, 
ri C^sr, „|,nU'0 'v^k' iirtc. 

h non Sfilili) ^1! r.ii.ii ritto iuico impedito 
Dai Ciiil clic ^riM|.rf :i cu^t' i;\irc. e lento. 

Imiiiaiitinciif^ ha luo disu-no ordito 

Perche Gesti sia toddi lu cuna spento, 

K valersi d' Krode util partito 

Gli aemhra. e. ad wim tiiinile, a tale intento 

bui limitar della regale stanza 

Si mostra in peregrina alma sembianza. 
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Del Kiiiiitij f'ii' iiiiil(.'u,^'i;mflo al pie discende 
l'erdnii .lol ci-;-tLO l'.V lii.-ORtì 
E neviì :iìlov f-W ;l1 sr.ik intatta apìcn^ìe: 
Gli ^' ntloigiMi'i al ciipo ITI gi-an volume 
E dipn-idoBO giìwo aurato bende; 

Nè i^j.ii'la t^,L;-li lui u^^'^i'ai citalo lia '1 tergo. 

^'encivivol la iVduic, l i mento omlirato 
Di foltii piuma, ed awcnenlu è '1 gesto 
In tutte membra: serpeggianti ingrato 
Sorrìso ha i labliri e intento il guardo c onesto, 
Ma pur ne' lumi, avveguadiè temprato 
D' ima finta pietà, splendiir funesto 
Gli balena talvolta e ijual si stampa 
D' angue nell' occliio rio se d'ira avvampa. 
XIIL 

Cotal parendo in .sulla porta, e sensa 
Che pur d' im pasBO si protenda innante. 
Con securo ptu-lar secreta udienza 
DimEmda al Ite ch'in luì vòlto ha il sembiante, 
Nà intender pub donde alla sua presenaa 
Tal ardito stranier drizKÌ) le piaiìtc, 
Ma queir onOT eh' in fronte almo risplendc 
Pur mal suo grado a lui benigno il r«ude. 

xir. 

l'oKiìia eli' ognun, taeendi), uliliìdi'ente 
Al gran conno ical. curvo arrcirossi, 
E '1 uoliil peregiiuo a piò il fulgente 
Soglio pervenne, in grave alto inclunossi, 
E cominciò; Signor magno e polente, 
S' il passo, audace olir' il dover, qua mossi 
Stupir molto non dèi, ch'ospite accetto 
ebbe, già un tempo, il tuo pat«niD tetto. 
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XV. 

M;i iKiicliL' luiijfi!, iit:i. uh a mano s mano 
bpcii£;o 1 vifiordi c ognrir vafldoppia i danni. 
Fii HI eli II ])enKit^r tuu ncei-chi invano 
l'ur tetuii' oijilna ili me nu tuoi pnm anni. 
Ldii' li [niii'i'i^i. pnu. eli intanato arcano 
I ajira, al lii'uoti a to miei luni^hi aftanni; 
Di neusim grido, iiiver, ma pur d' effetto 
Non lieve a cui d amor favilla è in petto. 
XVI. 

Appo 1 confìn dell Ktiopia adusta, 
E incontro a lande d affocate arene, 
Giace del pingue Egitto ampia e vetasta 
Citta: gli antichi la nomàr Siene. 
Ivi nacqu io di gente ebrea eh ingiusta 
Sorte fiiggendo e minacciate pene 
Da Faraon al ad Israel nemico. 
Colà ncoverossi al tempo antico. 

XVTI. 

Nella citta medeama. e a noi vicina 
Tanto tli.; pur (T mi muro era di" sci unta, 
Fanii.ill 1(1 iitsii i un d, l.milmii 
EWii II, sii__ 1,1, il hth ri.n^'iunta 
"\ i_, I 1 , ì, 1 i 111 ^,il!i pim 

1 , 1,,,1, ,11 , I, 1,11,1 il 1 VI, I ^.puliti 

Di Mi „1i u, _ui„I ,, ,il l'uni, I , ameno 
XVlil, 

Con lei d alloi r|„ m ,„ >.tni i il si,le 
t>nr|„ p„T f m sin d in n 1 tinxto 
M' er io, qualmente intimi' 1-i,H'iiilli f.u,>ie. ■ 
Di sempre solìaai^aniii :,l,iliuili,. 
Or menar liete danze, i>i di viftlo 
Inghirlandarsi m qualche niiiliionij prato 
N era diletto, e spesso entro a foresta 
Far di selvaggi nidi e pomi inchiesta, 
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XIX. 


0 fosse 1 


amislii clie si profonde 


Radici acqui 


sta a m noi cotanto puoti;. 


0 purché le 


1 (liL- aiiioie iiilviide 


Mc£(llf) lu SI 


it; htiiìn/Mi al guardo note, 
tuo 111 oHiicrvar Iti liionde 


i !> ■ . a 1 


Cliiomc, 1 ii'J 


■ri ucclii li h vermiglie got( 








ato ancor potente affetto. 
XX. 


Insonne k 


1 mi giacca le notti intere 



Col peosier fisso noli oggetto amato: 
Oh qual conforto immenso, oh qual piacere 
Divino allor eh io le seJcva allato : 
'Crascorso un anno, alfin bramai d avere 
Ftu fermo gaudio in più securo stato. 
E col padre di lei parola tenni 
Circa le nozze, e la piomesea ottenni. 
XXI. 

Di tanto amica sorte aliar contento. 
E n dolci fantasie traendo 1 ore. 
Più non temea di non felice evento. 
Qual uom che viva m ftecurfa d amore: 
Ma 1 deetin mio crudul, eli im khI momento 

Dal lienigno tunor siir\:i; i ninnili 
hi tolse, c ffaudii miei Hoiuuiui'i-e in pianti. 
XXII. 

Tra quei cii' a me honan otatc uguali, 
Con noljil pompa, entro allo patne mura. 
Ui, ^u/i .1 i.i \>i\ m It- I nitili 
'-nknlidi 1 i] Hit II mi ni , 
ì Itili ,1 ,lii l] li 111 ti], 
haro o non mai In lama ad uom natura, 
Ma di qual havvi più dal Uicl vietato 
Obbrobrioso fatto ognor macchiato. 
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XXIll, 

Costui Sclinn iiu:(jiin;Liul,> (era nomata 
CoKÌ r a mu ])vr)jucss;i rara moglie) 
Aftpena '1 celeatial scmljiiinte guata 
Ch' awien di lei fortemente s' invoglie: 
Ma visto poi eli' invan 1' opra gittata 
Sarebbe in espugnar le caste voglie, 
Di poterla ottener con modo onesto 
Bri^rnssi. e !ei di nOKM eblie nehiesto. 
XXIV. 

E tanto fe pna con bem^e, ornate 
Parole, e poi con mmaceiosi accenti. 
Ch il padre gli accordò le disiate 
Nozze, nè a ma il peneier volse altnmenti. 
Tn, se giammai nella più verde etate 
Amor aentisti (e forse ancor tu 1 senti) 
Pensa ohe cor lu il nini imando palese 
Fu 1 patto, e 1 vanto di colui s' mtese. 



Ma 



poic 



aiglior parte, 



SXVI. 

E 1 di oh a grande onor. tra suoni e canti. 
Di gemme e d ostro alteramente ornato, 
h appresentì) lo sposo, e ali ara innanti 

<iv can imenei rendè beato, 
lo, con )o stuol che già fra circostanti 
lenea nascosto e n tutto punto armato. 
M avventai ratto, e fii 1 ghermirlo e spento 
Sul terreo traboccarlo, un sol momento. 
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xxvir. 

Temendo poi del monitor 1' nìinr] 
Furie, com' ei tal caso udria del UgUo. 
Precipite fuggii: molti e infelici 
Di corsi, né del dove avea conagho: 
Sinché, tra vani intoppi or d' inumai 
Ed or di belve, con grave periglio 
Qui giunsi, e qui ventura a me si volse 
Benigna si eli il padre tno m .ii^colse. 
"XXVIII. 

Dir come e quanto ei m onorò, gran tela 
Sana, però grao fretta è eh il divieti: 
Ben pr«igo £qi coi nulla anqua si cela 
Che 1 alma pia d ogn alto gaudio allieti: 
Nè del cielo natio, cui sempre anela 
Lontano cor. gli sguardi miei fiir lieti 
Pnachè la luna, ognor con nuovo comò. 
Trenta e più fiate -a noi^rasse attorno. 

Rt n I t (ti ali ì 



C T i 1 



erto 



1 



Ed ecco (poi eli' oEmor ncirommi '1 fato 
L'alto favor di tanta opra ^radila 
Si hè 1 t f. t f 1 t 

D ] t f I 1 t ) 

11 1 tt t 

Apportator di non mediocre aita 
Per comando del Ciel che vuol sia tolta 
Da te con savio avviso: or meglio ascolta: 
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Già gran tempo, a pagani, o inciai petti 
D animai sacn ed osservate stelle, 
loci da tombe uscite, olibliqm iletti 
I> oracoli parlanti in pm favelle, 
t liti lui lu^ilh stMiu a^it^tti 
Di lai'vo apparse m queste parti e n quelle, 
Spessi porgean, ne a ior di tede indegni, 
I> alto e vicino evento infausti segui. 

xxxn. 

E. infra tanti pronostici, pur dato 
Fu tal eh ad essi ogni dubbio contende: 
S apre a piè d alto monte, ove mcnrvato 
Ha il fianco e angusta valle in se comprende, 
Ampio e temuto speco al di celato 
Da negre elei ed alicti; ivi tra orrende 
Ombre han le !?enti il adorar costume 
Non mai fallace reverendo nume. 

XXX ili. 

Appo murmuri orrendi, entro il profondo. 
Testo tuonar cotai solenni accenti; 
La prima eia sria Lingue : ordm secondo 
S mi/ii UMi li t doliti ciLnti 
Si I, Il I ]| ] I j, un iidnmti il mondo: 

Il I U 111 ili .Ulti 

"Vtdim 1. ,.11 i! u'L'mfriuti 

XXXIV. 

In terra di Giudea, ma antto nove 
Sembianze umili, ecco altm nasco un t orte: 
Il Olimpo un di torrà 1 imperio a Giove, 
Kd a NettuB lo scettro avuto in sorte: 
Contro nn à gran Possente a fer sue prove 
S'affretterà l'Avemo e l'atra Morte: 
Ad esso e a' servi suoi d'onor piiì degni 
IntdzeFan delnbri i vinti regni. 
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XXXVI. 

Ma 11 conlerma di ciò cosa maggiore 
M accadde e più stupenda a senso umano.' 
E CUI fantasma od altro vano errore 
Stimar non puote gmdicio ben sano: 
Orando io me ne stava, al primo albore. 
In monte aesai dalla citt^ lontano. 
Ove meglio il ribelle e disviato 
Frale a me rendo e 1 dimo rar m è grato. 



Ed ecco (fredd orrore ognor eh il penso 
H'^^hiaccia il sangue e la Iena uitercetta) 
Scotersi il monte c<m fremito immeoBO, 
Ed awallarai dalla somma vetta 
Nullo eli' inoltra alla mia volta, o intenso, 
Con vìvido balcD. del j^icmlio getta 
Clangili- di truinLc ini tuoni froquenti : 
Iimaim c intorno a lei l'invi d'i venti. 
XXXVIII. 
Tur pria di' i' r,, ■■oial iicriglio 

Sottrai- con fii-;i'k: ui-mIc iiioinl-ra 
(Chè nullo pel timore era il eoiiiiigìio) 
Giunge la nube ed .liiargai'ai seiiilira, 
ìi scopre in seno, in liei campo- veniilglio, 
Mosò con gesto tal qual mi rimembra 
Dipinto aver veduto, alior eh' in volto 
Gli ardea gran zelo; ma più divo molto. 
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XXXIX. 

E'n vece ohrii l' iimacu uso tonanle 
Parlommi, e più avvampava il sa-cni aspetto: 
Vanne a Erode appo cui tu aveaii, errante 
Fuor la soglia nalia, lungo ricetto : 
E di: T' impon Mose. eh. a me davante 
Apparve, e Dio niandollo a tale effetto. 
D iipcider quel eh ornai, fra tempo hreve. 
Falso ed empio Messia qui nascer deve. 
XL. 

Guai s ammazzarlo meghi: in tutto scemo 
Sarai di glona e usurperatti il regno. 
E sopra te del Gradice supremo 
Fia che s accoglia tembile sdegno. 
Caddi al Eniol aa ginoccbi. e me un estremo 
Terrore aasàLse. e mi atimava indegno. 
Sentendo 1 peso d antica peccato. 
D" esser da Cieli a tant onor levato. 

XLl. 



E 1 1 1 , 
D 11 il 1 1 II It in I 
T to im 1 I 1 t (t 

(.1 h Do 1 1 111 1 

Soverchie a me. snrm tatto han ilitìenlo 
L' arrivo, e '1 tutto alfin da te fu udito. 
XLII. 

E tu certo, o che apcro, a proprio scorno 
Non lascerai, quasi tei nutra in Beno. 
Crescer anmie crudel che epanda intorno. 
E insiiio al cieì. pestifero veneno: 
Dove e quando aprirà le luci al giorno 
Io dirti posso e consigliarti appieno : 
Agevol na. mentre L infante in cuna 
Totpe. svenarlo, e a te obbligar fortuna. 
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XUli. 

Qui tace; e l Ko dn.' ih hinuiier pur aenie 
Confermar ciò die stimò folle errore, 
Tulio si iiulia, e con sospesa mente 
Stiitii^i c inverdisce in subito timore; 
E da' detti, e dagli atti, e lìall' ardente 
SgTuu-da del narrator sin giuso al core 
Non wiii avuta malia ah seme, e dira 
Ed arcana virtù eh' a aè lo tira. 

XLIV. 

Tal sozzo rospo, con maligno mcanto. 
Suol trarre a posta eoa, benché lontano, 
H daolio auge! eh in miaerevol canto 
Gh addimanda mercè più volte invano. 
E; con snoi gin ognor più angusti, m tanto 
Ch'alia senza mai posa, a mano a mano 
Piti .amaramente lamentoso, vola 
Ad ingombrare alfin 1 avida gola. 

XLV. 

Pur celando 1 timor ci] in a-nm tenzone 
Oli apirti avvolge e cgm huo nicinbvo scote, 
Di quel iif^or eh altim rispetto impone 
S arn i e iit-i il di i n ] iLsti. n te ■ 
Ne p'iin seifi'CLo. inver, d-.i. tu s espone ; 
A qualniique e di noi tavole note : 
Ne I vu il ni , 1 , ,e^lia 

l'imi rh^ t-t Ite miI, > ii eiti i t i„l 
XhXL 

Tua Vision non ered io : ina. k un promesao 
Profeta eccelso tìa di' in terra scenda. 
Ah tolua 1 Ciel eh m si tremendo eccesso 
Questo scettro reirai macchiato io renda. 
Or qui tronca gli accenti, e meglio ad esso 
RiBguarda e par che con sospetto attenda, 
Ghè à poco a poco in stdl ignota &ccia 
Vede ^unumilà svamr la tracia. 
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Coma boccia di Adf ci 
A[iril latiò di Releste rugiada, 
E che d' amoreggiar seco il bramoso 
Ocrliio dei sole omai gi i iiìm-mu.'kiii,. 
S' avvien che zefiretto desioso 
Di sugger manna da quella contrada. 
Il qual di spicciolate toghe rossa 
Fa T erba, l' urti di subita scossa. 

XLVIII. 

Dalla verde prigione immajitmente 
Si scioglie, e Fanre profumando intorno- 
D odor eh il peregnn da luuge sente. 
D improvvise bellezze allegra il giorno, 
SiDchè donneila tenera, che sente 
Dolce desio del garzonetto adomo. 
11 pon. d' amore a cari uffici eletto. 



XLfX. " 

iU.lh !U pu d X 



Angelo formo SI ss 
Ghe dibattendo i 
E temprando a r 
Ma n voce eli ai 
Brevemente ui tal Emma a lui ragiona: 

Miiii. in suo vcin aspetto, a cm negasti, 
Da paura alhhluto, utile assenso. 
E ijuant incauta spesso al ver contrasti 
L miiana mente sconvolta dal senso: 
Disubbidendo al Ciol non poco errasti; 
Con buon volere e col ferver più intenso 
Ch'avei da te si ^uote, or poni ammenda; 
£ qninci sBempio il tuo gindicio prenda. 



Digitized by GoOgle 



So 

1.1. 

SitaSiL inii|iii) 111 SI <. i^a -..ulin .iizi 
Coperto il iinì'ariiio. e su veloci panne 
Spano <l;il sommo della chiusa stanza. 
Ma occultamente pria spirando venne 
Nel petto al Ke tosco e turor eli avanza 
Ogni umano lurorc. ed efterato 
Desio di sangue ed odio isiuisurato. 

LU, 

Attonito rimase e stupefatto 
Erode ali alta appariaion sìcntile, 
(,on eretto sembiante e supplice alto 
laccndo immoto a statua sonile: 
Ma poi eh alquanto il core ebbe ritratto 
Dallo stupore ed ali usato stile 
I deviati spinti i-accolto,. 
Fiostrossi a, terra con umile volto. 

Lin. 

E Vèr la part« poi donde involato 
L~ angelo s era ambo le palme alzando. 
Ah perdona, dicea, spirto beato, 

Se di tua condizion troppo ip;norando 
Superbamente ho cantra te peccato; 
'l'utto taro che tu in imponi, or quando 
Spelo (Il i^ni.i t Ilio hdo -.ijbttL.no 
Già da te ncoiiusco e vita c regno. 

LIV. 

Si si speiitn cadrà ; eadrà l' imbelle > 
Prole e la stirpe d ogni tr;mde rea 
Ver influenM di maligne stelle 
bopravvissuta a danno di fmidca. 
fc specchio Ha lai morie alla ribelle 
Turba eh infetta ornai la gente ebrea 
AI mondo e al Cielo in ira. Egli m tal guisa 
Farla, e cauto il misfatto m aè diviaa. 



DigitizBd by GoOgle 



; vane al core 
Vieppiù profoii darò ente i 
Entro s' indonn.'i e occm 
Gnda. infuna, minaccia. 



mpiglia; 



D 11 \ t I I 1 i 1 f 

\l pi -.t T171 qui 111 ìt 

A liei compassi, e l oii iiiir.tli)! arte 
Supra inamoreu basi allo lo.^ata: 
Ivi. allor che più fitte umbre avoa spai-te 
La notte, il Ee solca, per via celata 
Ad impijrtuDO sguardo, accor d amici 
Staol fido e compartir secreti offici. 

LVII. 

Or qui repentemente, a stran conBiglio, ' 
Assembrar fa. com lì furor lo sprona. 
Ministri e sacerdoti, e n tal perigho 
Oaal pm stimi congiunta altra persona. 
\A Iti mcano agi ignari, in fiero piglio, 
S ertì'e sovr aureo ecanno e lor ragiona; 
Gontondclo la bile, e a crudi accenti 
Fremiti alt«im e gran atndor di denti: 

Lvni, 

Dunque son io sì ognor da me diviso 
Ch unqna i sensi e i pensieri occulti e torti 
Di voi non scema? e 1 simulato nso? 
E eh in tranquilla pace ancor sopporti? 
Ebbn ! non è mai lento il vostro avviso 
A palesarsi a me s avvien eh apporti 
Speranza a voi di saziar le brame 
,Ajnbizioae. o d' ór l' ingorda fame. 
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LIX. 

Profeti di menzogne ! Unqua un sol detto 
Dall' impudico aen di voi non parte 
Se cautamente ognor covato in pe'tto 
Pria non. 1' Ubiate e- non sia finto ad arte'i 
Forse, con tanto etndio, ad altro effetto 
Penate a interpeircu' 1' antiche carte 
Che per meglio allacciar tra eacri nodi 
Koi tutti, ed impunite ordir le frodi ? 
LX. 

Ma non a me, la Dio mercè, ritegno 
Pongon vostr" arti, od aspettar bisogna 
Che dei vostrp dover da obblio non degno 
Alfia vi scota dìcevoi vergona; 
Pitt dianzi, angel vrd' io che eerto pegno 
D' alto fe.vor mi diè qual più s' agonia : 
Apparvé a me; di non propizie cose 
Cne minaccia '1 dcstin nulla m' ascose. 
T.XI. 

Stolti ! Invan mei tacete ; im' idra immane 

Saputo boli' io: piir troppo oggi all' umane 
Genti tal caro don dai fato è pòrto: 
Odo ben io tumulti e preci insane 
Di ohi già sen promette ampio conforto, 
E '1 trono, e la severa a lui molesta 
Antica legge a sovvertir a' appresta. 

LXII. 

Ma non potrà: nemico ovver benigno 
E Bca '1 vostro pensier, eh' io più noi curo: 
Liberar mi aajprò d' un tal maligno 
Uaurpator di regni, e or qui lo giuro: 
Lbdlata cuna assi^irò: sanguigno 
Pia "1 sen materno e non più a«l 8acm«. 
Gonsimil &to- avrà qual ha.vvi al tempio 
Ed alle leggi avverso uom folle ed empio. 
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Lxin. 

C tu ti tti e iiiJVLa cjn \ t i 
L liscoltan gli altri e eosttìniati in fiirci:i. 
Che non ben chiaro ognun comprender jjuoti 
Ove min a ferir 1 aspra minaccia, 
Intiinto al anou delle rabbiose note 
Il veleno internai, eli aiamorta e caccia 
Dell alme incerte ogni primier timore. 
Esce commisto e lor a addensa al core. ^ 
LXIV. 

Quaì s in pomposa stanza, onde sovente 
Cigli» iv>n uso a dispiccarsi e lardo. 
D opposti specchi nel bel aen lucente 
Si mira '1 sol pur con furtivo sguardo. 
Tosto che 1 un 11 È tocco, ecco repente ' 
Ribatte ali altro il luminoso dardo, 
E di splendidi ragt^ e he) sereno 
L aer frapposto m un momento è pieno; 

l til m f . n in i;ni ^le^tL//. 



Acquista ancor 1 acliorontco lurore, 
hi ijrave bus:*) la iiiarmrirea stanza 
Riempit; fi scote e si hcro clamore. 
Ohe 1 orecchio ii infruoiia a simiglianza 
Di quel che s ode a liti alto fragore 
Quando vi spezza 1 flutto atra tempesta, 
E 1{L vicina freme ampia foresta. 



Digitized by GoOgle 



24 



LXVIL 



Tra '1 levitico stuol, eh' uljliidient!! 
D' Erode accorse all' improvvieo invito, 
Caifa 1 primo traea, qua! più posseate 
Stimato, ed infra lor più riverito: 
Ma aebben di profeta appo la gente 
In grido fosse, e per ciò mostro a dito, 
G(^>ertament6, all' uom nemico e al tempio, 
n tristo error aegqi a di Sa doc empio. 



Costai, qnand' è che già minor tamulto 
Copia d' espor sua mente alfin gli dona,» 
Incinto da qnel che 1' arde occulto 
Àngel maligno, in piè s' alza e ragiona: 
Trcippo, ìnver, fii da noi protetto o culto 
E "1 tempio e 1' onor tuo,- Sacra Corona, 
Perchè strano non c' esca un sì mordace 
Parlar , quàl di tenere o^i a te piace. 



Ma richiami non fu : zel più cii' mnano 
Ti soapinse e ragion vavia di regno ; 
Come Bagel nella patema mano 
Sferzan tuoi detti ; il sopportarli è degno, 
0 glorioso Re, non parlo invano ; 
Se '1 mi consenti, assumo il grave impegno 
Di liberarti appien, che divin fato 
Tutto ha del fiero evento a me svelato. 



Nota gli accenti miei: poiché nascoso- 
Neil' onde, appo diman, iia '1 dì venturo, 
Betlèm nascer vedA quel sì dahnoso 
Nimico : è questo il ver qnantunqae duro. 
Il rimedio sarà non periglioso 
Se cautamente usato e aU' aere oscuro. 
.Come fia? grida il Re; ma ta scemo 
Mi stimi di valor? Di nulla io temo. 



LXTm. 




LXX. 
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LXXI. 



Ceìatamente. nepondea 1 atroce, 
hpenger Gesù pna che lo vegga il giorno, 
Pria che del nascer Emo hen certa TOce. 
Con nostro danno, rumoreggi intorno. 
Vanne, riprende il Re. corri veloce. 
De genitori spia cauto 1 soggiorno: 
Dinanzi agh occhi dello stesso padre ■ 
Lo svena, e n grembo alla gridante madie. 



ConcnrdevoJe plauso e grido immeòso 
Scoppia dì hou^a. in bocca e corre in volta, 
E n tii le 0 -[ il p f ni sei n 
La preHssa occision da tutti h aecolta. 
Pago il Be quindi sgombra, e quel! intenso 
Gridìo 8 accheta, e 1 adunanza e sciolta: 
-VaBsene in erma parte e n loggia amena 
Stanco s adagia a sontuosa cena. 



Laccio ov il Ke piu saldaiTieute appanni, 
(riovinctta amorosa a cui la nova 
Lta va^ hona, ma n aspo affanni 
Penava, ohimè, di fropp ingiusta aorte 
Gravata, allor traea buoi giorm in corte. 



Bellezza laventurata ! Or perche tanto 
Goutra ina voglia, o Amor, nel mondo a osa? 
Un d] per caso il Re la BCÓrse, e. in quanto 
La vide appena, a eh brunella sposa ; 
Nè pietose preghiere ottenner vanto 
D impetrarle mercè, chè lacrimosa 
Ai dolci gaudii atale età conceaei 
Strappolla e della madre ai casti amploBBÌ. 



Lxxn. 



Ma 1 Avvci 
Di meglio asi^ 
Studia a frodi 



LXXIII. 

o d oL'iii ben, cm giova 
.... n-K " ; — ,™? 



■■ p-li onhti inganni- 
c altuL ritrova 
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LXXV. 

Da indi in ])oi dove il regal giardino 
Solingo è più trae sospirando 1' ore, 
E amaramente iil Ciel d' un tal destino 
Duolei, nè al viver, suo cangia il tenore. 
Ivi '1 Demone faasi a lei vicino, 
E '1 dito intinto nel letèo liquore 
Iflevemente le pon dentro i vivaci 
Occhi soavi perànadtmti a' baci. 

LXXVT. 

Qual £or d acasto o tenerla roea. 
Al flottuar dell óra matutioa, 
Scherza co moUi fiati, e pm vezzosa 
Or solleva la fronte ed or I inchina, 
Tale alquanto ondesrgiando. in sull erbosa 
Luida ed in mezzo a fior lenta reclina 
La giovinetta le tenere immlira 
Vinta da infausto sonno, e morta sembra. 
T,XXV11, 

A SI vago lanaiiir non più veduto 
L An ] t 1 t 1 fi ti 

E n 11 i 1 j 1 lì 
Quasi pietoso moto allor discende: 
Ratto in braccio la piglia e al più fronzuto 
h più mortido cespo m grembo stende, 
L di hori odonfen e di fronde 
Mollemente la copre e la nasconde. 

Lxxvm. 

Ciò fatto, la deforme atra figura 
Raccorcia, e arate dell ' rrende coma, 
E di tanto variar può sua natura 
di' a perfetta <ii lei semliianza toma. 
F 1 1 f t ■i 
Intreccia gliirlimdella e '1 crin n adoma. 
E ,dt sotio al crin biondo e a vaghi fiori 
- Stellato ha 1 manto d entrai tesori. 
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TA'TIX. 




ide. 



ìde, 



ide, 



E toji irofite men tosca e iimil favella 
Cerca torle il limore e a sè !' appella- 
LXXX. 

Irini annero uà ella innolfra. e n franco viso 
\ uzze^gia lui qual sua fedel coneorte- 
h simulando va. con destro avvisa 
Ur dolci sguardi or parolette accorte- 
L abbraccia e 1 ba«ia pui col labbro intriso 
. Di tOHco e freddo per eterna morte ; 
Ka il Re da sonno è oppresso, e alfin gli accoglie 
Talamo eccèlso ìo&a guardate soglie. 



Digitized by GoOgle 



Digilizad by GoOgle 



Oanto Secondo 



Dappoi qnel dì eh' il barbaro regnante 
Morte 8Ì cruda al Salvator ditiegna, 
Nè più 'n suo cor perdona a ogn' altio infente, 
Quando 1' ordita insidia indamo vegna, 
Maria, nella efegion cb' all' alba innante ■ 
Tremola ancor del boI la prima insegna, 
Sorta ad orar, vèr l' oliente adomo 
IiBvò ie luci, indi girelle attorno. 

IL 

R cnn In Kriin.rdn ilio eh' ^vvion c.hp. acema 
Pi 1 1 t i 

E I j 1 1 1 1 
CI 1 tt p 

Otm' alta, Potestà di' ognor governa 
Gii astn danzanti, e se nel primo Vero 
fepei;u 11 landò intende, e d ogni eccelaa e cara 
ConaonanKa le tempre eteme impara, 
" III. 

Vedea conversa a lei come a reina 
Novellamente a grande impeno alzata.' 
E quale uom fa eh ad adorar e rnchina; 
E vedea aè nel cielo esBer bramata: 
E, mista a crocei ra^ e nuatutina 
Letizia, rampollar Benha ^lu grata 
Nettarea vena allor del più perfetto 
Fonte di gaadio ed inondarle il petto. 
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,rv. 

Ma rara preminenza in cor gentile 
Sul è che più del suo Pattar f invogli e, 
Ed eììa, a rnm languida simile 
Ch* ise Jorisce le purpuree foglie. 
Vinta del gaudio, in atto ognor pìfi umile, 
Note soavi più fervide scioglie, 
Cile su' vanni deli' ór dalle beate 
Alme veiiiaif. :i priva in ciul portate. 

Menili' fi iirega, uoiil fiero in vista e armato 
Alla v',lia d'entrambi avvien ch'affretti 
(Però di' il divo sposo erale allato) 
a giunto a lui favella in tali detti : 
Imp jn quel giusto tmpcratoi- che dato 
N" è dal Ciel, che de' popoli soggetti 
Censo sia fatto in lor vai'ia regione, 
■Conforme il senno ano vede o dispone: 
VI. 

Ond'or di voi ciascuno alla cittade 
Si rechi ove sua stirpe inizio ha preso, 
E a' ministri di Cesare i' etade 
Esponga e '1 nome; e 'J ver non reati oiTeso. 
Parte ciò dritto, cliè non mai gli accade 
Trovar ch'il cenno suo sia vilipeso: 
Nè gli cai di soggiorno. Isbigottìla 
Resta la donna e al^anto impaUidita. 

Ma lei riscote caramente il Veglio: 
Quinci tosto partir, diletta figlia, 
Verso Bètlem , vetusta or ne tìa megho: 
Cuna- ebbe là nostra regal famiglia. 
Kapond' ella: Tu padre, e vivo speglio 
Mi se' d' ogni sapienza: ìndi le ciglia 
Leva e, com' altn attenda, ì lumi affisa 
Isfolgorantì &or d' omfma guisa. 
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iid ecco, iiurotli di jiiii spirti 
Fiede con roco susurrar lo iu-'lio, 
E fra' palmeti e sotto lauri e mirti 
iy aiigei più gaia melodia s' acciiglie, 
Dì fior già 'mperla i rami orridi ed irti 
Lo spino e veste '1 kqoI fioriti; sj)og!ie, 
E 'n raa-p-i avvolto Doroorini e d oro 
Discende Gabriel dell almo coro. 

IX. 

E sovra 1' onda della molle auretta " 
L n ni Ili 
An/.i a Maria clie tal vtiTiuta aspe;ta. 
Dolce a lei sorridendo, il voi ritenne: 
Cosi veggiam che pm a farfalletta, 
Gh~ in Ben di Coro folleggiando vetme. , 
In lievi gin avvalla e n grembo posa 
Con vanni aperti alla sbocciata rosa. 

X. 

In suon che stempra di dolcezza e I alma 
Dagli altri sensi, in ascoltar, disvia. 
E alzando incontro e 1 una e 1 alira palma, 
In divino atto, favella a Maria: 
li t t Itati 

1 ti A e B n tt 1 

\ L ti 1 I t 11'' 

Q e il te 1 fid t inceli 

XI. 

\ t tt c 1 ht t ! PI e 
Ve 1 n„ n 1 d 
h tefho a te recar non tiii c oncesao. 
0 i 1 j t 1 ( til 

fice « d s e l t ^ t 
Lento vamece : insiem par che sorrida 
L aere d attorno: e più mtido molce 
Bose e violette, ed ^ di ambrosia dolce. 
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Air iliiinorl^l Fenk'c i vunni pìn^e 
Che per cara bellezza al mondo sola 
A ognun soave meraviclia vola. 

x(ir. 

Fon giacinti e smeraldi al collo inforao 
E di porpora '1 een veste e colora. 
E, di verde e d' azzurro i vanni adomo. 
D un bel croceo tulgor la coda inorar 
Cosi bnlla e volteggia incontro al giorno 
Che . chiaro segue afia già rancia aurora : 
Poi, qual girMco eh a piombar s appresta 
Sul suol, librato sopr i duo s aaresta. 
XIV. 

Ma innanzi molto che costor, aicun 
Del superno voler mettanai in via. 
Mentre gli aerei spazi tran più oecun, 
Chè notte, a mezzo e;mii(a. il «ci copria. 
Il gran prence internai di iuor da uiuri 
Della tacita reggia i vanni apna 
Con lu spirto d' Erode : in lono <V alma 
Lasciando Aletto a governar la Halma. 
XV. 

Pur lai vittoria non cosi lo giova 
Ch' almeii gli alleggi il gran diilore in parte 
E procella di rabbia ni lui rinnova 
Il pensar che per quanto ei trovi ogn arte. 
E ancor 1 Averne tutto ei chiami m prova, 
Fieno quantunque posse al vento sparte 
In dar morte al Messia: ciò tfoppo ei sente 
Nel gran cupo del cor. fisso altamente. 
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XVI. 

E s' è eh' a tal partito ora b' appigli. 



K apparecchi a Gesà fieri coutraati 
Ancorché più certezza ognora pigli 
Ch'in questo pur fieno i disegni guasti, 
Con fi<vinza lo & [né perigli 
Gnraei ei punto) che dò almen gli basti 
A iàr che minor danno alfin proceda 
Al ano gran regno e non gli manchi preda. 
XVII. 

Qual nube oscura eli' al di dietro 9' abbia' 



In Liijia ei corre ove d' imuieiiKa sabbia ■ • 
Si stende infecondissima rcgioDC, 
Dov' in iiutti d' ai-eiie in tanta rabbia 
Romba '1 turbo così ohe par die tuone, 
E '1 sol, eh' anco i gran maasi infiamma e strugge. 
Ogni succo più interno al terren sugge. 

xvm. 

Siliari lion men sozza, altra Babelie 
Ija rea progenie ivi fondò che nacque 
Quando agli abitator dell' auree stelle 
Quest' umil lido visitar non spiacqne, 
E con terrene e facili donzelle 
In non dati connubii unirsi piacque, 
M-a '1 Cielo iroasi, e '1 turpe estinto seme 
Di sabbie aminoiijioate ancora preme. 



Ivi in aito più brullo e piii distrutto 
In cui Natura anco mirar si sdegna. 
Sito eh' a cor ben bì conforma in tutto 
In cui ]' inopia d' ogni affetto regna, 
Inalaa or Morte in compagma del Lutto 
E Fame e Feste la temuta insegna. 
Ed ivi pur s' estolle al furibondo 
Dito U reggia del superno mondo. 




4 
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Là iiiunto, al labbro un gran tartareo corno 
Avvìeinando, on'endamente suona, 
Goa cni anol sempre congregarsi intomo 
Tatti i oon^agni aìlor eh' uopo lo sprona; 
Ed ecco a na tratto soolorìrsi il giorno 
!E far aangoigne nubi al 8cJ corona, 
Fremer la terra eotto, e in tane e in selve 
Nasconderai temendo anco le belve. 

XXI. 

Tosto al ben noto soon tendon l' oreccbie 
Tutti i demòni in sulla terra sparti, 
E'iniranai di già ecliiere parecchie 
Che vengon da propinijue c varie parti; 
Dense cosi come d' alate pecchie 
Ronzanti sciami allor eh' i nuovi parti 
Crescon soverchi all' odorate celle, 
A! vago rifiorir d' erbe novelle. 

XXII. 

Ma alquanto dopo da lontan si vede 
Che d' altra turba tutto 1' aere imbruna, 
Ed un frastuono orribil li precede 
Come di mar che muggliia in gran fortuna. 
Chi vien volando e chi si ratto a piede 
Qhe^nol giunge o sorpasaa aura veruna, 
Altri, che di riposo hanno talento, 
Studiano per venir vario argomento. 

xxni. 

V ha chi cavalca grue, v'ha chi gli arcioni 
Di griffo inforca o smisurato struzzo, 
0 di rabide tigri a cavalcioni 
Corre e stimola lor .con ferro aguzzo; 
Son altri in dorso a orribili Pitoni 
Ch' aspri zufoli dan con fiero puzzo, 
S lor coda fra spire alte si volve 
Sbattendo, e globo innaba ampio di polve. 
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xxn''. 

Vii 11 m 1 h 1 \ ili ^ 11 
Cito i i .,1 ìi«mì [i I i 1 
E n ili 1 iluu a ti ] ptii 3 
Che ['.on nw! iirti guailaoiio nel mondo; 
Ma quand il Ke temuto alza la mano 
E fa ior cenno d allargarsi m tondo, 
fecompigliaiisi di nuovo, e folto e grande 
Gercliio rannodali poi da totte bande. 

XXV. 

il poiché seggio ivi trovar non lace. 
Oli arbore 0 cespo molle il suol non mena, 
Curvano pronti, di sgabello in vece. 
Le miser alme m sulla trita ai'ena 
Cli arde e par fumi qual bollente peee; 
Cosi ognun siede m sull adunea schiena, 
Ed in silenzio altissimo raccolto. 
Alza, a meglio ascoltar 1 intento volto. 

XXVI. 

Ma due più eccelsi, a quai più si confaccia 
SnprwQ onor fra '1 popolo assembrato, 
MÙidano al re cni sa conserte braccia 
Dan seg^o, ed lianlo tosto allo levato: 
Allora ei volge la livida faccia 
Due volte almcn dal destro al manco lato. 
Poi. qual cupo romor d acqua cadente 
Da rutje alpestri!, alhn parlar si sente : 
XXVII. 

Pur troppo, o a me diletti e ad oeni istante 
r 1 n t 1 t mp t 
Cìie fiero damio, minacciato innante 



Fato il voler protervo è conceduto. 
Quantunque in noi possanza, abbondi, e '1 
Nome sia tal oh il tema il doppio polo. 



Digitized by GoOgle 



XXVIII. 

Giunto è quel ten^o ornai ciie invitto rc| 
Da ODI fondato in qneBla bastia tcna 
Ccai tal valor che vano ebbe ntetnio 
Da breve cerchio in fuor che Giudea aerra, 
Per cui non molto era a bramar più degno 
Segalo perduto in onorata guerra. 
F t Ifii 1 

Tra spazio anirusto c ofjnor via manco eafe8 
XXtX. 

D tt 1 J 

S I (I I I 1 1 t mi 
t) 1 \I I I Id do 

N I 1 I I t [uadi 

\ l ì i i 1 rud 

J 1 i 1 ! r Ir 
Scende, e con arte tal qual certa vaglia 
A nuove palme, ad ingaggiar battaglia. 

Ma 8 or non paoesi divietar eh illeso 
Schiuda Gesù le luci al mortai lume. 
E ae far che del ciel aia ndMuo eeeao 
Nostra varia potenza invan preanme. 
Scemar ai può di molti danni il peso 
Ed in lui nveraarh. ove il costume 
Natio vostr alm 
Ferva valor cui 

XXXI. 

£ voi» del Destim eh il ciel governa 
E nel cm braeoio ogni poter b accoglie. 
Ch' il Cristo, con tenor "di vece alterna, 
TI li 1 b t 1 : 

\1 1 1 I I t- t 

\ 1 I 1 M 1 t 1 
Tal lesire è a luì che nulla (e invan s' inf 
L uomo in negarlo) di perfetto regna. 
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XXXII. 

Dnu Koii . per quanto e in mio veder, le frodi 
In nn più giovi esercitar e;l ingegni, 
(.hi; ino2;lio approilcran !>;l infinti modi 
])i leiiu-rjine piiLiiP o aperti sdegni; 
rii[cl:é ciascun di voi lo iiamme e gh odi 
I uiiìliranilo codi eventi, or non disegni 
Lmiliarai. e del terrcatrc loto 
fe ammanti e tenga d uom fattezze e moto. 

xxxni. 

Cosi celati, pnmamente il vos*ro 
Adoprar saggio a conquistar sia volto 
Lo Boettro m Roma e ì venerabil ostro 
Di noi più degno: in tal guisa fia tolto 
A Oesu tame aoqmsto. e fia nel nostro 
Pugno di tutte genti il freno accolto 
Onde strazii inauditi e morte orrenda 
Sperda chi del Messia ligio si renda. 

xxxiV. 

L altro eh è eia seguir non men securo 
Modo sarà s accoppi alta accortezza, 
E I effetto fi& vasto e duraturo 

Sinché fulga del sol 1 alma chiarezza: 
I> Kmpirico col inantu a d" Epicuro 
"\ j vcir^-ii il uujiirlo e ([ucl eli il %iiìu:o apprezza 
Si-iiltiitii .■o'S'oinimlar eli in (ioppia postra 
Pure lui iki'da di ver. aia 1' arme vostra. 
XXXV. 

D ampollose Inamsìhe. ampi concetti. 
Di cavilli abbaglianti in Inr confuso 
Senso inftiroite togli: i vostn detti 
T'iovan tosco eh in cor serpa diftuso: 
Si la scienza infenial verrà eh alletti 
Le nienti umane, e m parte allor deluso 
Sarà, benché dalla stellante chiostra 
Scenda, il Nemico della stupe nostra. 
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XXXVI. 

Ite, o forti campiom: ali opra egregia 
Dover v inciti e la novella ottesa: 
Re vostro io lo v impongo; il vuol la regia 
Autorità eh m me guardaste, illesa: 
Nè quel decoro eh a ragion ai pregia 
Pur verrà manco se pria vilipesa 
Cristo avrà aua gr^aezza. Ite. gran palma 
V aspetta e gloria semiiiterna ed alma. 

XXXV li. 

Io vostr arti prcvengn, e a far m appresto 
Ch" innanzi pur che 1 copra il mortai manto. 
Gesù torni a non poclitì ulme Innesto 
CJhe Hcendan noFCo fra 1 ctonio inanio. 
Ciò detto, in faccia più tuilMo e nit^lo, 
Fi^e al enol gli occhi c resta immoto alquanto; 
Poi spia col guaito e nuovo auf^irio prende. 
h a gran baldanza in lor 1 effetto attende. 
XXXVIII. 

Come B allegra esercito, cui fiere 
Spromn per se medesme ardenti brame. 
Se dall accorto duce, m note altere. 
Hatto s appelli a improvviBo certame, 
E ricche spoglie dell avverse schiere 
Speri e ogni vizio disfogar più infame. 
Talché nè i rÌEchi della pugna veda 
In figorando la splendida greda: 

Coà b' alle^ il gran tartareo stuolo, 
E 1 fier disio oh' altamente lo sprona 
Esce in salti ed in urli orrendi: il suolo 
Pesto traballa e '1 ciel cnpo riutmona: 
Chi qua chi là parte umido a yolo. 
Esso re stesso veloce abbandona 
L' ìnoBpite deserto, e 'n alto 1' ale 
Batte àiiuBO in caligine ìnfemale. 
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1 t L ti mn 1 anni 

XLI. 

Cliè se di tanto fortunato e' sia 
Che ritrovar la donna ad esso accada, 
[■a conto agevolmente esseme spia 
A Caifa e far che con certezza vada: 
Ma n quel eh a tale intento egli verna 
Speculando dall' allo ogm contrada, 
Fea la Vergtn cammino: e canta scorta 
Era '1 Veoclio fedel che lei conforta. 

XLH. 

E proseguendo taciti e dimessi. 
Ch 1 i, i 1 
D t t 1 11 t pp 

Ed oniai vinti di molesta fame. 
Ili 11 li 

! It i 1 1 mi 1 lam 

Ti 1 b mll ! f t f tìin 
\1 t I 1 1 1 1 
XLiri. 



E (Ili 



11 1 b g tt 1 è li 
Verdui'a tolta, menti-' avvien che goda 
assai più largo her dell acque a proda. 
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ti merì^iando ancor, Maria [ler caso 
Sopr'tin macigno collocò le piante 
Inunobil della strada ognor rimaso, 
Chè malagevol era aspro e pesante : 
Fremer pria quel sentì qual chiuso vaso 
Pien d" acqua e posto a gran fkamma davante. 
Indi un confuso suon come di vento 
UBcime, e fioco feiuinil lamento. 

XLV. 

E poi eh' articolossi. umile e piana 
Preghiera rotta da siugliiozzì espose : 
Deh, se speranza mai non tomi vana 
Locata 'n Lui eli' in grembo a te si poae, 
Miserere di me, Vergin sovrana; 
Mira che some disconce e obbrobriose, 
E qual dolor benché mertato, or fiede 
L' anima stanca che giaceti al piede. 

Tu, chh ben puoi, di così immenso easso 
Mi ^ombra i! lungo pondo o almen 1' alleggia: 
Secoli interi in pianto amaro io passo: 
Ninn duol, per quanto crudo, il mio pare^^ 
S' iutenerì Maria, volgendo in basso 
Gli occhi, e qnal fallo hai tu, sciamò, cui de^a 
Seguirne ammenda tal eh' al suol S accascia, 
Spirto tapino, in tanto eiave ambasciai 
XLTIL 

Se pur non osta a proferirne accenti 
Quel voler gimto eh' in tal fo^a f ange, 
Di tanto ne contenta, e' tuoi pai'entì 
Dinne, e perchè sol qui da te ei piaoge. 
Con voci incerte, qu^ chi scoter tenti 
Salma eh' il fiacca e la lena gli frange, 
Riprese a dir: non m' è cosa discara 
Di mia condizion renderti chiara. 
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XLVIII. 

Hill da saper eh ogn alma a corpo adonta, 
D,i Ciii Bi Hnesso al mal vien che si prema, 
■S m craii fallo caiìeo ne lu compunta 
Di quel verace cIqoI che colpa scema, 
DI! i 1 t I n nta 
D 1 mi 11 o t 
Pria eh' al Limbo discenda, uopo p con gravi 
Pene sè affini e ogni sua macchia lavi. 
XLIX. 

Ond arcana violen/a alcuna mchiude 
D imo viilcan nelle fornaci orrende. 
Del mar tal altra esposta ali onde crude 
S 1 ra 1 r ffi ! nde 

0 rilegata entro a fabnle mcude 
Prova il martel che cotidiano scende 
Con picchio ponderoso, o vola mista 
A rapinosi venti anima trista. 

Da ciò pende 1 mio duol vieppiù che morte 
Tremendo, bench il saeso aaoo a te il cele : 
Sara infelice io son, già un dt consorte 
D'Abram sì giusto e tanto al Ciel fedele. 
^lè per altro falhr posta a tal aorte 
Oiie per esser già stata empia e crudele 
Nel torto adoprar mio vèr 1 abbomta 
Agar ancella alfin per me sbandita. 

Qui mancar 1 acque, allor eli il sol pm ecce. 
Per r assetato fislio alla tapina 
Madre, e morir lo i^i vedea: veloce 
Spitciò la fonte per oiiia divina. 
Così contava con flebile vogo. 
Infra 1 singulti. 1 anima meschina. 
Quando auso del cor pianto dirotto 
Le scoppia, e 1 dire iimanzi al £a 1' è rotto. 
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LII. 

Umida gli occhi di stille pietose, 
Che lucean qmai perle iaconko al sole, 
ha. Vergine ascoltava, e gigli e rose 
Lan^inìan snll' alme goattce alle viole 
Fatte simili, e con note amorose 
I^regava; ed ecco, al fm di sue parole, 
La vetuBt' alma, franca ed especuta, 
Dare e velocissima h partita. 

LUI. 

L' arbore allor di tanta opra amrnìraki, 
Quasi iiom ch'altrui griitilìcarsi brami, 
Éi quel garlio miglior eh' ad «Ho è dato 
Arrovesciando in giù suoi lunglii rami, 
Carchi del frutto suo dolce e odorato, 
Gli appresenta a Maria, perchè disfami 
Sè col compagno suo del gran viaggio 
Già lassi, e giunti in loco ermo e selvaggio. 

Ed ella, grata, con la man gentile 
Spicconne alquanti infra i piìì fresclii e belli 
Oh' ivi rinacquer tosto, ed il simile 
Fe' '1 santo vecchio e si cibar di quelli: 
Poi r arbor licenziò che ancora nmile 
Pendeale innanzi, e '1 benedù novelli 
Fiorì vestendo, dicrollò la cima 
Per gaudio, e ai rendeò dov" era in prima. 
LV. 

Si ristorati alquanto, è a mano a mano 
L' interrotte caimniii da lor ripreso, 
E di quindi non guari ancor lontano 
I riposati passi avean disteso, • 
Quando il Nemico rio, che pel j^ran vano ' 
Del ciel correva alle sue frodi inteso. 
Scòrse, in giuao mirando a tal contraila, 
I peregrini in sulla Inanca strada. 



Digitized by GoOgle 



LVI. 

F 11 t z If ta 
F il 1 Ila f nt 1 olio 
Vide r umil sua fronte iTijrhirlimdiita 
D 1 tt il 1 t a It 

% ì 1 1 I 1 I 11 i, nt t 
lag U 1 It 
( d 11 a ! 1 n 

I) un qaakihe paventato aereo sduimo. 

LVII. 

stupissi tutto, e come quei i;h inteuto 
Della Ver-jm le tracce ovunque apia. 
H<3C0 peiii-ando di cotal portento. 
Dubitb 1,1 fanmiilla esser Maria. 
E tanto più eli a lui novo argomento. 
A coQtermarlo in tal dubbio, verna 
Dal vago angel che fuor tutto costume 
D* ogn allfo sovr a lei batte le piume. 
LVHL 

Subito ai trttsforma, e d aspn artigli 
S arma e di becco ombile e laicato, 
Foi. qnal astor eh i non pnuiiaiti figli 
Stridevo]] per lame abbia lasciato. 
E polli veggia e timidi comgh 
Nascer sen^a custode aperto prato, 
Su quel i-ìi' eseei" mentito augel sospetta 
Oon spaventevol impeto si getta. 

Ma qiiantJi aquila, allor i^lie si gioconda 
S b Bt 1 I l 

D ->nijill t 1 1 I 
( t ui 1 t II t 

T ut o 1 11 1 1 nda 

r na dtl n! \ 1 t 
Trema il malvagio spinto che d alto 
Pitsuba ed apporta non previsto assalto. 
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Fuor d ogia dabbio àUor oostni s avvede 
Che qcell' è goardiaso angel poBsente, 
Pur non si dritto il suo pensier procede 
Che più secura prova ancor non lente: 
Tornar per caso toroaetta vede 
Di là ve sotto a gran macchia pendente 
D aspre e sfiheggiate sellai, a piede il monte, 
Sprizza con più Kampilli arcentco tont«. 

Som il luoti! s.i-i ip fili lep-^ea 
Rustiio ^ iw. ì 1 . ni1 i.li niitn 
Mai più YCZZo,-!a Urf^ndi' .> \:\\>oci 
bene esperto pcimello ulino ctiiu'iaro: 
\cniale il vaso ajipiewso o I uniie avea 
Di hguBtn e di rose iinjliirlandato. 
E da congiunto canno avca dischiusa 
Allegra molto boschereccia musa. 

LXU. 

In costui fa ragion tutte suo crude 
i'urie raccórrc a csizVal battaglia, 
Ratto e non visto nel fanciul si chiude 
E le vene ed il cor gli arde e atlau^Iia: 
Acutiasimo grido allor dischiude 
Quell' infelice : lontan da sè scaglia 
La fistola canora, e bieco afferra 
Con impeto la cbioim^^omba in terra. 

Qual noia, sè no pestilensial malore 
E repentino i visceri gh pasce. 

Il crudel suo nimico in mezzo al core 

Sentendo e raddoppiar 1 orrende ambasce, 

Si voltola sul su iv. 

De! morbo è tal h i j I hiicc, 

E or fi' aggruppa, or protende, e smania e ciiiede 

Soccorso indtffno a cti men lungi vede; 
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LXIV. 

Tale il p:arzoii ai ebatte e ai Iravolve 
Sul terreB duro e si contorce e straccia 
Senaa requie veruna, e in sozza polve 
Detarpa il enne e la rosata taccia 
Mentoe ^^oardi di belva m ceichio vulve; 
Digngna i denti, e della Irocca caccia 
Bava ed ornbil muErc^liio il qiial ntorao 
Fa da burroni npercosso attorno. 

LXV. 

Si mu^^hii 1 t 1-. m 1 voce 
& a lui. mentre pascea spelda od avena, 
Improvviso salto lion leroce 
0 tigre ingordo m sulla larga schiena; 
A via sbalzarlo or qua or là veloce 
lealtà e si scote e <lelle corna mena, 
l-.d ei con 1 uujjliic e con 1 acute -zanne 
lio iibraiia. e d atro saiin'ue empie le canne. 
LXVI. 

Cadde I urna, allo scempio ingiusto e diro. 
All' amante tunciulìa ispavcntata, 
E incerta, e di eh tolta, e col respiro 
Tatto afiannoso e la pancia sbiancata, 
Rivolse gli occhi desiosi in giro 
Qaal fa colui che per soccorso guata, 
E di Mana fenuolii al mansueto 
Volto e incontrò lo sguardo umile e lieto. 
LXVII. 

0 fosse inspirazion eli a tempo- in core 
Somma bontà del Croalor n' infonde, 
0 miracol A amor divinatore 
bpesso di CIO eh a senno uman s asconde, 
\ Mai 1 r-,, w 1 he mm s.iti.e 
Dei suo poter già avesse, e con prolonde 
Note di pianto e china al piè- ìa gonna 
Le afferrando, aolamb: salvalo, o donna. 
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Lxvm. 

Al erìdo, al vivo pretco ed atto umile 
La Telali tutta si sente commoaBa, 
Chè d ^trni mal pm pesa a cor gentile: 
Nè pensa che dtmomo osar ciò possa 
Se km se forse meridie > cui stìle 
% $ assalir viandanti e fare rossa 
La via talor: ma la Giunta, palese 
S taji 1 11 1 t 
LXIX. 

Ni t 1 1 U It 

< 1 11" 



Non vile il Ciel. da umiltà tanta or vinto 
Resti, e n un punto^^ni suo spirto estinto. 

Ma come pnma, con atto d amore. 
Maria tien eli occhi nel misero intenti. 
Ed ali empio, cui già vince il tremore, 
^-anne. dicea pur con umili accenti. 
Rotto il vano contrasto, ogni valore 
Veime a lui manco, e con urli e dolenti 
Pianb e sbufiandu e guaiolando, a volo 
Fu^lo. chiuso di nembi in fitto stuolo. 
LXXL 

Stordito, vergognoso, e con dimessa 
Fronte rimase il surzoncel eh alzato 
8 era alfin dal terreno, e 1 alma t^iprassa 
D alto tedio sentia non mai provalo. 
Non sci-ti al ct'in. non più la ben commessa 
/ampoima accosta al labbro esercitato: 
E tal partta; ma 1 altra radiante 
In vivido aomso avea 1 sembiiuite. 
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LXXQ. 

£ d' m guardo a Mana. ben più eh' in nulle 
Parole, riferì grazia infinita, 

Poi col suo bel desto eh il Ciel soriiUe 
Ragguafflia il passo eom ainor la invita. 
Ir gi n "1 alt 1 t 11 II 
S apre a lor vista ornai KCiina irindiia. 
E 1 S ] ] 1 1 i hin 

Posano ad aspettai- !" aureo inattioo. 

LXXIir. 

Fervid'. oltrci la nona, il chiaro ragfrio 
1< 1 o U rn 
ìli 1 li tt 1 f „ o 

Sonni piuve al pastor eh ha 1 griiffffc intorno. 
q l I t 1 li 
bpiivaiido hne ancor pria che ritomo 
N 11 ond tic 1 i 1 t 

L'I nebbia, in monte, la terra cercata. 

Lxxrv. 

Là giunti mentr a fior dell ondeggiante 
.Specchio di Galatea Febo diMeta 
1 iroo dal corso già. stanco e anelante. 
Iv 1 ombra poggia dall oppoeta meta, 
Studiansi oatello ricercar, fra tante 
Genti ond ogn ampia via brulica lieta. 
Per dare a membri, cui grava molesta 
Stanchezza- agio a cessar la notte infesta. 
LXXV. 

Ma del quivi trovarlo era mente. 
Oh oltre albergo nessuno era capace. 
Per soverchia d altronde accorsa gente: 
E forse ha ostier cui raceettai- non pi.ioe 
Tutt- uom. ma sol chi tolga alteramente 
D Ostro e di gemme e ancor pompa seguace 
Ostenti di iamigli: ond egli attenda 
Lai^ d auro mercè che pago il renda. 
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LXXVI. 

Pensoso e taciturno, a capo basso, 
L uno 0 I altro di fuor dal iurro uscia. 
Ma venuti ali aperto, a pie d un masso 
Cadde spossata e s appoggiò Mana : 
Àllor. quasi uom di gran doglia già lasso. 
Novellamente 1 Ai^elo impana, 
E, di pietà tatt in viso pallente. 
Additava spelonca ivi patente. 

Lxxvn. 

Fendeanle qomci e quindi in stili entrata 



Vitalbe ed e 



Nel 



I grave. 



Con alici 
P he 
Orrido te 



U mansueto bue soavemente 
Mo^o mirando, e tepido vapore 
©al- gran cavo del uen traendo fore. 

LXXIX. 

Vedendo allor Mana 1 aspre e muscose 
Pareti a cui non ha voce ohe vagba 
D estema parte a penetrar, ei pose. 
D o r gi 1 IK 1 la I agi 

In loco tal Uaci che nel ciel dispose 
Con m 1 i il 1 eia ILaglia 
Pur d ogn angel più eccelso il guardo altero, ^ 
Nascere non sdegnava. Alto mistero i 
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Oanto Terzo 



Intanto il gran Motor eh' in triao li^e 
Fulge e di sè noatr' intelletti accende. 
Desiando che l' uom buI tetro fumé 
Non piombi e varchi alle tenelae orrende, 
Gon-ioeSabil canto (è tal costume 
In&a t Celesti se desio lor prende 
Di sensihil loquela) alle amorose 
Schiere si volse e lor fai detti espose: 



Pur 1 



ggi" 



II. 



1 diletto. 



1 iiit 



I 1' .111 



T; uoin 

J)i CUI miraste già non [iicciol seguo 
Quando dal sen del nulla il trassi tore; 
R questo fia, che dal celeste regno 
Scenda il mio Figlio, e dell antico errore 
D Adam per far laggiù condegna ammenda, 
Qnal uom -caduco, umana carne ei prenda. 
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IV. 

Ivi, appo alquanti lustri, acerba morte 
Ei sosterrà su duro legno afhsao. 
Indi varcando le tartaree porto 
.forrà la preda at debellato abisso: 
L uomo aliìn parte lia dell alta corte 
Come ab etemo ha 1 mio voler prefìsso. ' 
E cosi cresceraimo i vosti'i con 
E 1 sempre dolci e riposati amori. 

Tace: e allor ne Beati alto si desta 
Novo piacer eh addoppia i lor coutenti. 
Jutto nmbomba il eiel con maggior festa 
Di VITO plauso e d eletti concenti, 
E Bol tal grazia caramente e chiesta 
Che 1 oom, campando i dintnrm stenti 
E di Dite il furor, dal Cielo assunto 
Sia tosto, ond egli eBuIli a lor conjnunto. 
VI. 

Ma com Iddio godè di tonto amena 
Nota e del dolce innamorato riso. 
Con quella faccia placida e serena 

Ond ei più bea. fulgendo. il Paradiso. 



\òllo al beato sdioi di' a lui più accetto 
Di grafia monda mi più aliboudaute fiume". 
Fa ct^niio ;i Rafael di' iil suo fospetto 
In imtm ni j i ti i i 1 liuui 
E Hi I I ili 111 lini mli liMto 
D an^Ji i ni-i I il ^ li l pm lume 
E più gentil d amor senso sanrada, 
Scegli awenevol coro e sii lor guida. 
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VILI. 

t. ainiresso bisi-ia la siiiiernii srtanaa 
Uni tii^lmol jjiM i-ui Laiiuule ut mena 
A nvestirsi d iiom 1 umil sembiauKB 
Nel puro sen di vergin nazarena. 
Grandemente s allegra, oltre 1 usanza, 
L Aiwelo a tal lavore. e più serena 
Gli smvilla la fronte, come suole 
Netto e spaso miraglio incontro al sole. 

Ed ecco allor. ti' accanto il divo Padre. 
Appo ein stasai gloriando assiso. 
AlKarRi i! tiglio, e 1 applaudenti squadre 
i; accomnagnàr di tutto il Paradiso 
SI 1 1 k n le" ladie 

Op e n dll li d 
Q d „1 1 n 1 tt 1 h e 



Qiial vaga i 



Meatr a lui. dal sinistro al destro fiiw 
Tnpudia intorno con lievissim ala 
Baldissima d angeli ghirlanda 
Che groppi di fulgori o^ora manda. 

Cotiil lassù dove non lampa c tuons 
s addc ai I o 1 lo 
Fulgida cinge triiiliciilii -zona 
Sat 11 Itile 

E non vaghe L'I!" i;i ci più- 1 lunca ™rot 

Poiché la notte del gentil pianeta 
Ben ci otto lune splendide s allieta. 
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Era onuu giunto dove cirContuae 
Di laggi e accolte m soglio d adamante 
Soa le nove Sirene, eterne Muse. 
Locate in mezzo al padigliou stellante. 
Le CUI note sentì, benché confìise 
E stemprate dal senso infermo errMite. 
Nel vago d Academo ermo ricetto 
Raton cir avea d' amore alto inteUetto. 

XIII. 

Lassù letizian elle in compagnia 
Addette a spiritale almo lavoro. 
t 11 111 non 
( 1 It 1 11 et d oro 

Ti 11 1 t e d 1 r a 

RappoUan oauie, come piace a loro. 
Le randagie comete, o m qnel eh immoto 
LansTie inspirai! benigne e spirto e moto. 

Ed ecco allor la più armoniosa dea 
Sciogliere il canto in pm sonanti note: 
Com' ogni sole attraa-ffe. ella dicea. 
Minor pianeta si eh avvien che ròte. 
Goal 1 gran boi eh il tutto amando crea 
Trae I alme a ah con arti ad esse ignote, 
il ad affinar nella terrena scorza 
Tutte virtudi con amor le sforza. 

XV. 

- Nè ci6 basta al gran boi, ne che le stelli 
In tal regiom splendide cospaiie 
Richiamin 1 uomo a iinairinar più belle 
Cose nposte lu più perfetta parte. 
Ne che noi. sante verErini sorelle. 
Qui senza posa adopenam noatr arte 
A temprargli 1 orecchio imo dell alma 
A celeste armonia che i sensi calma. 
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Ecco kstiii il gran Sol 1' aula bea.ta 
Da pia mosso vkc V uom pitterna cura, 
E 'n piccioi punto e sovra landa ingrata 
Di lui che già creò divlcu fattura: 
Cosi fra temi e ciel iìa rannodata 
7/ anrea oateria, e gioirà natura, 
E V oriìin hello in più perfette tempre 
l*i nuovo prevarrà, dovunque e semiire. 

XVII, 

Si cariai od eco fan su dotte corde 
Mille soggette a lor Ninfe e Sirene, 
E di tanti s' accoglie un suon concorde 
Che moke a Finto ancor 1' eteme pene; 
Al sovrano concento avvien s' accorde 
Degli angeli 'I tripudio, e 'u più serene 
Viste e 'il più vivi rai ferve e s' abbella 
D' astri infiniti armonica procella. 

XVIII. 

Ma Caifa in qnesta (oh d' uraan core indegno 
ì'oler, quant' or devii dal dritto lunge!} 
Move ardito al misfatio, e '1 pronto Ingegno 
Fiù gli aguzza un demonio e 1' arde e il punge: 
Di due sgherri fa eletta e '1 suo disegno 
Lor parte svela, e per vie torte j^inn^. 
Studiando il piede, di Betlemme a' mun 
Quaj)d' i oampì del ciel son fatti oscuri. 
XIX. 

Come dwtro s' k accolto, acciò infelice 
Esito a tale impresa alfin non esco. 
Per Lfunia ei manda, ognor fida adintrioe. 
Già lui congiunta in licenziosa tresca; 
Consente essa all' invito e sè felice 
In suo secreto appella, e ciò eh' adesca 
Gli occhi e' cor più ritrosi avvince e fiira 
E fa servi d' Amor, cauta procura. 
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XX. 

Di fiammanti piropì e cilestrini 
Zai^ri splende e grati odor diffonde, 
E lascia trasparir da' hianclii lini 
Dell' amoroso i^en le nevi monde. ' 
l'oi sovra lor rlifftisi i luii;^lii crini 
ViQYon vivo «[.lomior d' «Qella bionde, 
Caro mollile iiatnral che mcscu 
Dm a gigli ed a ro.e, c '1 vago a<^cresce. 
XXI. 

Non piii duir etìi prima Ìl iVe«co Aprilo 
T,o molli -nanne a lei d' ostro colora, 
Tur t,inlo le n;stò d'aria y-ciilile 
Che Kornl'i-.-i va-:i <;d Hf'erWtta iinonrai 
Ma clii d' appresso mira, e con sottile 
Accorgimento entro 1 bel volto esplora, 
Fra i dolci doni di natura amica 
Scorge tristo fulgor d' alma impudica. 

XXIT. 

A ruv vederla crudeltà si parte 
i^el cor di Caifa e umìl sua voce suona. 
Ma '1 gran lupo infenial con iisat' arte 
Tosto a' oppi>no e cesi '! iìede e sprona 
Ohe, ripreso il fuiore, a parte a parte 
L' il suo reo disegno e qua! persona 
Ordin g^ien' abbia dato, e pronta aita- 
' Prega onde meglio sia 1' opra fornita; 

sxin. 

Ghè pub ben ella (or quando ad essa b dato 
Aver del lim^ espe^enza ^pieno) 
Riferir tosto a il bambin aia nato, 
0 fi' ancor giaccia entro 1 materno seno. 
Poi temprando il fiiror, eoa men turbato 
Snon, le favella e con ciglio sereno: 
Sol mi rìncresoe, o unore, a te eia data 
Tale incombenza al -tuo bel core ingrata. 
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A t« si.^ttii n coiMndo: a me veloce 
Eseguir ciò eh aggrada al tuo deaire. 
Speoger colui eh al nostro re bi noce 
Non fia delitlo: nè mi può venire 
Cosa da te ohe con mi sia soave, 
(jbc d ogni mio peosier volgi la chiave. 
XXV. 

Si favella 1 iniqua, e gli occhi in basso 
Volge, e ad ingegno di roBsor nel vpito 
Cosi un pochette allor a mostra, e 1 passo. 
Oon iimil salutare, altrove ha vòlto: 
Lieta m suo cor. non men d alpestre masso 
Eigido. che benigno a lei rivolto 
Abbia Fortuna il viso, e ad agosnafa 
Vendetta far la via le aia donata. 

XXVI. 

N 111 
C tt 1 It J li 
A. i! -u d l 11 ] il 
Fi f 1 f I i 

Uio eh a destar loco d amor più vale 
Scaltra ella mise in prova, e alfìn non tacque 

II fier disio: ma inusitato orgoglio 
CioEcea quel cor più che d alpino scoglio. 

" XXVII. ' 
Forte era adeeTio all' anima crcntih, 
D q 1 1 t, d t t t 
F, 'n OQTii tempo si recavo a vile 
D' in lei fermarsi gli occhi belli e casti: 
Non che rubello a te. con tozzo stile. 
Il disprezzaese. o Amor, eh in aen gli entrasti 
l er altra via. oon tua divina luce 
subbmando i pensieri alato duce. 
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XXVIII. 

Di donzelletta inuamoro d adorni 
CoBtnmi e chiaro spetto e parlar ^rato. 
Ed impalmolla: ed or. d alquanti giom]. 
Di vago pe^no il fea padre beato; 
Ferma Lamia m bug cor. se non frastorni 
Dura difilcoltà, ijual testé nato 
Senz altro a Caifa discopnr 1 inviso 
Figlio ed oprar che ^^^1 empio ucciso. 

In tal pensiero, accortamente i modi 
Studia e tfaepon colla feconda mente.- 
il quand alfìn d apparecchiate frodi, 
Quai 1 uopo aspetta, crede esser potente. 
Bramosa incrudelire e premi e lodi 
Olir (ìa Ciufa dohiso. immantinente 
Gin I t t t 

SU 1 , I t 1 n i t 



lulra pareti di mal testa canna. 
Oui, misero, (niun Bendo ivi eli informe 
Del periglio ì moautoì ai'uta Kuniia 
Scote del grave soimo, e allnv d orrende 
Stnda 1 orror notturno indai-no ei fende: 
XXXI. 

Tal 1 empio baduceo. ma più crudele 
Di belva errante per libica sabbia, 
Chè fiiror d uomo in cui dimon si cele 
bpesso giunge avanzar canina rabbia. 
Prestamente a atterira ali infedele 
Donna, o furia infemal eh umana labbia 
\esti88i e femminil voce ed ingegno 
Quand in prima emergea dal morto regno. 
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EHa, con lungo intnoo, ore più stende 
Suoi Teli il ciel eh ornai ben cupo annotta, 
E dove sente {e pria 1 orecchia tende) 
Manco d' arf^eiito uman la quiete rotta. . 
(Jautamente amraosa il seiitier mende, 
li cuiv appiè d cimo palagio addotta 
Ha sua feroce compagnia, s accosta 
A Ijtn sanata porta, c 1 passo sosta. 

XXXlll. 

SoHia IVI ] passo, c come quei die pavé 
111 opra oliliqua esser d altrui scoperto, 
bi <ruala intorno, e con adatta cliiave. 
Che pi-m. vinta a iulgor d oro profferte. 
Le diò fantesca di inolf anni grave. 
L' USCIO a Cada disserra, e per 1 aperto 
\aj:co alla nota e non contesa stanza 
De mal vik'Ii sposi il nimlc avanaa. 

xxxn-. 

Cullando il partjol suo, con mansueti 
Atti era assisa i umu giovinctia, 
Tn lui, giocondo a' moti consueti, 
Con gli occhi tutta e col desio ristretta, 
E intanto, a persuadergli i sonni lieti. 
Cantava in bel tenor cauzon eh' alletta, 
Canzoa dì guerre e di svariati affanni 
ly amor eh' appresa avea ne' suoi prìm' anni. 
XXXT. . 

Siede '1 marito incontro, e lieto pende 
Soavemente dall' amato viso, 
E coEÌ-fisBO in lei lo sguardo intende 
Ohe da sè stesso pare esser diviso: 
Talor con 1' occhio affettuoso scende 
Enko la cuna, e tempra a dolce riso 
n labro e di più luce il ciglio adorna, 
Poi la diletta a contemplar lo toma. 



Digitized by GoOgle 



58 • 

XXXVI, 

Ed ecco, a «m triitto, ulto friicasso e iortp 
Colpo eh' impetuose innanzi taccia 
Dell' ampia stanza le soccliiuHtì porte, 
E 'nolti'arsi una ed altra orrendi) faccia: 
Nè pili negli occhi c sulle giiaure suiorle 
Portan segui (!i rabbia e di minaccia 
L' Erinni, se fremendo a aanguijiosì 
Re van notturne' a rompete i riposi. 

xxxvn. 

In alto strìdo dà quella meschina 
Madre in veder gli spaventosi aspetti, 
E, quasi conscia, tremante a' inchma 
Sul figlio e 1 cinge con amplessi stretti: 
Balza in piè 1' altro, e ratto s' avvicina 
Dove ira ricchi e moltiformi oggetti 
Di vetusti trofei, per chiare imprese 
Famose armi paterne eran sospese. 

xxxvin. 

Ma non più tosto difomir d' alcuna 
Arme si può eh' in un medesrao punto 
Non veiiga. per maligna sua fortuna. 
Da' tre spietati asHalitori aggiunto: 
Sertaglisi alla vita, e con più d' una 
Intorneata fune il sopraggiunto 
Drappel lo strigne e Baldamente appoggia 
Dove schietta colonna in allo poggia. 

XXXIX. 

Mentre così b' adopra e si travaglia 
Ciascun de' tre cui move cgual consiglio, 
Lamia, a lince simìl clie 'n fame assedia 
0 lascivo capretto o picciol figlio 
Di daino imbelle, r^ida si scaglia 
Suir infelice madre, e a dar di piglio 
Al pargoletto con tutte sne forze 
Fi^;na: ma sempr' indarno è che si sferze. 
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Al f d ti 

N V 1 t 1 1 t ta 

l'unta del hencn a lei apavento porta; 

XLI. 

Colai la madre, a cui si caro frutto 
Delle viscere sue Lamia vuol tórre. 
Doppia gli spirti, e più che donna in tatlK 
Faàsi pel dolce tìglio e a lui aoccorre: 
Ma dagli altri, a recar Y estremo lutto, 
C f I p t 

Colla destra le artidia e forte serra 
La gola, e con la manca il putto afferra. 
XLll. 

Ma poiché nè per questo il contrastato 
Bambin gl> infide ne n vigor vien meno, 
Abbiasi 1 figlio, disse: il pegno amato 
Keati. IO l' impongo, nel materno senoi 
Prontamente, in sì dir. con afBlato 
Coltel lui pota il capo: a lei npieno 
Di sangue fassi per l aperta vesta 
n Ben; rotola al piè la mozza testa. 

" XLIII. 

Come HI un tratto a peregrm vieo maii< 
Con le pm-puree tinte ogni vigore 
Se man crudele nel sinistro fianco 
Piantogli un ferro a trapassarteli 1 core. 
Così la madre, a vista tal. con huitico 
Volto giù casca di ah stessa foro. 
E SI può 1 duol. che da terreni affanni 
Sciolta diretro al figlio affretta i. vanni. 
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XLir. 

ViBibilmente da pietà cangiato, 
3 n vago cerchio di purpureo lume, 
in^e! calossì, e tolta una all' alato 



Eiiler'ii I 1 (t<_ u 1 n I i in ilf 
XLV, 

Ma n uucl oli il t;itti) oi-i-wido ai compia 
Di .IkU 1 \ Il li 1 omi.ia 

tentali, hc-Avìi trfjiji tuttavia 

IJallii ]i;uiUL rlit' 1 ingombra 
Dacché ratio hm'tri!>*i :mai a Maria. 
NoQ :;(;bso. poiclie notte in sen 1 adombra 
Propizia eacita fuor de laghi sti^. 
Della Vergm seguir lunge i vestigi. 

• XLVI. 

Veduto avea. presso al mancar del giotao, 
Com ella uscio dell abitato fore 
Nè loco atto trovò per suo soggiorno. 
E come cadde vinta del languore. 
Come poi le appari 1 Angelo adorno 
Che non vieto *ppo lei vola a tutt ore. 
E come, qntmd ti ciel più fosco annotta. 
Si n^scò nella solicg^^rotta. 

Or e aggirando cauto, e con lineea 
Vista spiando il taciturno spsco, 
Vide d angeli stuol eh alto lucea 
Sopra di quello in grembo ali aer cieco. 
E eh altro inginoccniato mtomo avea 
Jja Vergin Madre e Gabnel con seco. 
Ed a certezza molta ebbe compreso 
Ch il gnu divino parto erane atteso. 
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D Asa profeta le sembianze assume, 
D' Asa ha 1' andare e d'Asa il portamento, 
D \ 1 1 t 1 1 It I 



bl 1 e 
y abbatte i 



rauo na ai saim-ae riìo per Kua vcnaei 

Mentr io ti cerco, e tu con folle ir^ 
TruBcorri e n vana strage osi brattare 
Il protetato usurpator del regno 
Nasce lunge da questa m erma parte: 
Ma stìgiiimi trettoso: io folsro impegno 
Del ! i 

Asa I t t 

Da qualclie tempo lio antiveder potuta 

Sii ( f 1 t f 1 
Con in 1 1 e 8f 1 1 
E (! Ila le 1 1 1 Iti 
L It 1 1 11 Ir 
A d a 1 e 1 

\ 1 11 o 1 

Che 1 esemiita fraude era scoperta. 
Fuggi dal P opportune ombre coperta. 
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Lll. 

Di ciò (tornando "1 viso al già creduto 
Asa 01' Caifa dicea) se' tu ìmu certo? 
Certo, risponde quegli: esser tenuto 
Mendace anloDator da te non merto: 
Movi (allor Caita) e Bit pronto e avvedute; 
Olà questo braccio è n cotai prove esperti). 
Or venne eh" b udia I empio iscorso 
Da spirile! vezzoso indi trascorso. 

LUI. 

Era un di quei che la regiou dt;' venti. 
Regno a lor sì diletto, abitan litti. 
Uui nome dan ne' lor canori accenti 
0 \ 1 If ! I t 



F t 1 1 11 1 
E L il 

E sì del loto si disgravi e 
Ch' a noi d' umanità la gort 
E, quasi augel fangoso io c 
Lavato, inverso il ciel lev 



È lor 



LV. 



0. intenti a molli haci e amplessi grati. 
Sedere in sen di pinti nuvoletti. " 
Talor. senza di' il piè arlL abbia inchinati, 
Far a prova m su' fior lieti scambietti. 
0 di veziiosa guancia la sul confine 
Toi^ere in care anella il vago crine. 



Digitized by GoOgle 



\ih.n a Inilia c ili l'm 1,^, pMi-li- i 
LVIL 

Tt.L,iLi a RI ^ia\t i-i . -.s - lui.iudilo 
Lii presa voga c ili carlcve in forse 
Fu, c.ììiì non mal (1 alenai misfatto ordito 
A tale Olila del Cii:l udir gli occorae, 
h eotn ebbe, non visto, appien sentito, 
Con ali via più rapide trascorse 
Del sacro antro alla volta, ove ad alcuno 
Angelo ridir ciò venga (^portano. 

Scorcie sopr esso folgnrante e viva 
Luce eli il tolto di'lla n )ltc mora, 
E, dentro a vadii rai, scdiiera giuliva 
D angeli eli in giù guata e n atto adora: 
Infra ] leggiadro stuol gradito arriva 
L agile spiritello, e quivi iraplorit. 
Oon le prolese palme attorno volto. 
Lhe per poco a lui diaii benk'iio ascolto. 
TJX. 

Di M.Lit 1 I ,, 1, 1 . u ,il pme 
Qnal Situi, M un ; , u I ,, ] , 
Con (_ ai 1^1, e ili aiil'ja di^^-iiu ii,'uidi.:i-dinie 
E fin _ili lu !,.< lunili 
Il tMM I I j ,,n pi ,1. 
Un mnssinr , , uili, a Ji om l,i mmdi 
li alle lagrime fan di' il coro invia 
SpCBsi singulti pietosa s 
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Yelaro esei co vanni il Bempitemo 
Ei80 a udir nnova d' ogn' aluu più acerba, 
E, poi che d' àlto provvedere eterna 
Caini a cieco letnimento ancor bi serba, 
Sul maledetto spirto dell' inferno, - 
Spirto in CUI brama ria d empia e superba 
Voglia rampolla ogcor. pensan ìor lutto 
Rac^wir disdesTio e avvolgerlo in £;iii.ii lultii, 
L\l. 

Ed ecco, mentce ali evia cvav.i c al [.nano 
Ilan V occhio intento a u Muli' avviso a^niiO, 
tecorgon da liinge il tentato!' sovrano 
Hhw n del Irh, 1 . 1 ti^ e], insitm»^ %anno: 
L, sosta i- l'i.n I d u. I ìLiiai ron uiaìio 
Ma, pa 1 Ili iltdl I k1 •. Ita d suo 1 mno, 
Il poter non seconda; il tciien sbotto 
Gli balla, e marni senilna irato fiotto. 

LXll, 

Qual. se colui che del marlel di iìronte 
Sott' il grave tonar mugghia sepolto, 
A BOspir snoi nel sovrapposto monte 
Schiude novella via girLuido il volto. 
Veggonsi in aere, qual eia un di Fetonte. 
Rot^e arbori m loco ad essi avvolto, 
Svelti da sotterranea e violenta 
Bufera che nel ciel scaraventa: 
LXin. 

Tal. poich' irata sott i piè la terra 
Gh B apre e fìior di spaventosa bocca 
Furia di foco orribile disserra 
Che, qual folgor da nube, in alto scocca, 
Dall' impeto sbalzato e travolto erra 
Satana infra le fiamme: indi trabocc9 
In Dite, mentre fiero e renitente 
Invan fa schermi e gnda orribilmento. 
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Frecipitoai allor mettonai in volta 
Gli altri ov' alto spavento il pie ìor caccis,-, 
Nò a mirar s' è seguito aleuti si volta 
A' compagni, o calcai pensa la trscoi«< 
Così Caifa cradel con tòma motta 
Si raccoglie in Sion, qnal s' adcovftcoia 
Cinghiò sammto entro pruno aa fratta 
Se oi veltri è Bfiigisito^^luiiga tratta. . 

Ma i^eaifo ì\ foco laia qiarito iqipeiut . 

Con merlato castìg^. il fier demtine, 
Che di profondo giubilìo ripiena , , 

Premè lìatura, e !' antica tenzone 
Col negro Caos doppiò cui sempre affrena, 
L' ira, avMizando in lui la sua ragione, 
Chè maggior di sè stessa in quel momento 
Par ai sentia per divo alto incremento. 
LXVI. 

Perb eh' allor tua umanità del chiostro 
Virgiaeo, o dolce Redentor, nasceva, 
Nè '] tuo già fu simile al nascer nostro, 
Sendo alma madre a te sautisaim' Eva, 
Ma qua! passa &lgor di g^ma o d' ostro 
Nitido vetro cb' in sea li rioevft, 
Tale uscivi a mortai vita dìsoliiiiBo 
Db! sacro grembo ete rname nte duuso. 

LKVn. 

Oli angeli allor eh' equilibrati a volo 
Pendean Bull' antro alzar dolce concento, 
£ parte andò del luminoso stuolo 
Ov' iì lanuto gregge e '1 pingue anuanto 
Chiudean pastori umili: in fretta e solo 
Il più raggiante alzossi al èrmamBa^, 
E a vago astro simìl, mosse a Ipoteoa 
Terra a genl« avvisar di rito eatnna. 

5 
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hxvin. 

Scendono gli alli'i salutai-' i intanfì i 

Che-tK»! piagne ma heto-apre lì Homso. 

E bacian 1 alme o picei ot ette pianle-''''^*' " 
Di tenerwiunultà' dipinti, il' ViBO; ■ -' ■-|J'1 ■ ' 
Foi d~ an^ia «tao»' m fOrma.'iirIsUòn 
BiedoDO'VQtte^audoial Pafaiao; ■ ^-'ti ■ 
Al canoro lùìioilor con grfUi'-piatìeW- - 
Fanno alleerò i t.enor le ctrfVe^.tìfere. ■<'■■>' ■" 

Ma quel Oh- assiso è dei Ctó-^O'àW^lltì^ 
Intento a quando perecfriA dei'toioBdo"'''Ji'' ' ' 
Gesù sia iatto. or die la ntlova accetta; ■ 
N 0(3. i 1 ^MÌi. mi 11 \ Iti ^uipomld 
TiomVa i 1>. ■ i si i m ^li ji, nel 1 eWh 
lemjjra tu tìHtnitta alloi i;lie nel profondo 
Luciier cadde; e di cui tutti ndrcmo'- -' 
L ornbil notii noi fiiudiaio estmuo. ■ ■ ''■ 

Eaco fl KttÈCliSU-do tìqUiilo 'e t^itonlO ■ '-' ' 
Con eco immensa, ed empie- e cielo e teita. ' 
}|. quel che siLHoregana almo sofjgìofno ■ ' " ' 
Degìi ele*nenti la 'coticoì-de guerra: ■ 
Al saldb cdrdin d adamSnt* m^ornO ' ! ' 
Per eè ateesa m'^ira ^ 9Ì dissetrà ' ' 
Del ParadiHOJ-'fti'tal auOn, 1' àmmfrtodd' ■ ■ ' 
Porta cbe-'eH^ a' tìòi- odlpa wéfilWJa.'-''''"' ' 

Ma pifc'jifofontbEriietite il liupò'AiblaSe"'- 
UdiUo e-ftfmbombb'l 'atCa cavertìa, 
TurbosBi Pluto"e'Tizirf'5tì'tóiolo'afé4so: "■■ '''i ■ 
E con •eeAépitreafl' l' Idtìi ar-Létrift.'"-'-^ . ' ■" 
B d'aept^ Éuon'iai'ifertS aUtìp'fn aeJgtó'-'' ■ ' 
L'aere cafiipMtiWrid^là'tculW'-ìfiifèftesr'' ■ " ; ' 
Solo U Lhilbb''il' «sdtò;'Sd 'ÌÌ'9alirta ■ ' ' ■ 
Con Ad8nM>i6"Mo8S'6chÌetti' cariota.' ■ ■ ' ■ 
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LXXI?. 

S' allegra altrove e le ralonde àfoìxft - • | 
Biuuovib ch'vin istante ebb^ i)iberrptte, - . . 'i' 
L' ampia schiera immortal che fr^ le «tas^ / 
D" Olin^ e l' mferoai profimclf grotte, i ■ • 
Ooida, a inflnsBO vani e 4i S|Wbiai»c^ ' ■ , 

I girevoli lumi della notte, ' . i 
Che aemBO Ai piet£i fe qiuu possenti 

Numi inchinar dalle vefuste genti. 

Lxxni. 

Lieta ogni stella del fecondo seno. . i 
Per quanto è in sua virtù, tosto diftonde 
Raggi e profumi e {fralo suon non meno 
Ohe al contempra a quelli e si couloude; 
Sì di fulgido odor, d' annonia pieno. 
Nuotan le cose in mai' clic non lia apopde; 
Anco le nari de Celesti lian grato , 
Vellicamento dall odor pregiato. : ■ ■ 

LXXIK 

Ma come partoriente, entro commossa m 
La terra fu. eh a Nume tal di troppa 
btrettezza omaa sentiaai, e i neivi e 1 ossa, 
falogo virtù che lei cresce e disgroppa; . ■ 
Eìd ailor fu che con gagharda scossa, 
Qoal ùt destner eh altrui scoter di groppa 
Teati, sbalzi te fuor della profonda 
RegKia d' Oceano, o Amenca fecoeda. 
LXXV. 

Frattanto Oabnel, ch'ai anol pegato- 
Anzi a Gesù soavemente orava, 
lede, girando T guardo rallegrato 
Intorno mtomo alla montana cava.. i. ■ 

II taticoso Lue. dal destro lato, 

Ed il pigro asmel. eh al manco slava,- . 
Stupefatti ai baglior quivi diffuso . - i 

Dalla profenda Tot torgere il muso. .... 
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Della pleiade ricercar si sente 
Tutta 1 alma in pensai- che raecfre esulta 
Nattìra al nascer del Messia, presente 
Abbianlo. e resti a lor tal sorte oeeiilta: 
Con interno parlar gli occhi al giacente 
Fanciul toma e I voler di lui consulta: 
Poi B alza e ad amliediie c(m man perci^te 
L irsute fronti d intelletto vote. 

LXXVII. 

0 dmntl Vlrtii di ijua) potenza 
Vesti pietOBó cuor eh opra a tua norma! 
Il barlume di tenue mtelligenaa 
Che torpe e a mim- mentale aitì> gl informa, 
A tal picchio, e volere e tìonosceiiza 
Acquistando. SI achiaiu e' gt. irasforma. 
E 1 paziente giumento' è nglnocchiato 
Col bove anzi a Gesùiebe F ha creato.' 

Odeei allor di rusticané danne' i .; 
Zufolar idrato che s appressa e desta 
£c:o eh oaaor piu cresce e attorno vanne: 
Del VI cin monte a-Gesu scende in festa . 
Turba cui cara è n semplici Capanne. . 
Vita'lhtrà'-^figli iQ povertàfle òntìsta; '. 
Copia d ac^tfoltb latte e piii^i agnóKi' ■ . ' 
Portano boi» a 'mórb^c^^^elir. 

Ma a 'te;: MI fencitìlrad. -i prtmi intanto 
E piccioletti doili'toffre la terrà. 
Baccherà giantà ed edra m ogni canto 
Del aasstf intorno a cni s iiffprappa ed erra, 
E colocasia mista a lieto acanto; 
Spenge il tìOol gli aconiti e tuor disserra 
L asBino amOmo. e sotto o a te d attorno 
ho strame è pur di vaghi fioti adorno.* 
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Corre il felice amiunzio, e ne risuona 
Ogni vili» e cittade e monti e prode 
Di Giudea tutta, e ogni genti] persona 
Del venuto Messia a' allegra e g'odo: 
Ma vampa di piiì rabbia in sen cagiona, 
OW orni umana guisa, al finto Erode, 
11 qual, poiché la fraudo è indarno esperta, 
Si volge a via di pre_^otenza aperta. 

Impon che presi, e, con cruilel martore, 
Spenti air istante sien tutti i tamljini 
Che dati al mondo da due anni foro 
Di Betlemme entro '1 chiuso e 'n suoi confini. 
Cose eh' un dì cantò spirto canoro 
Lungo '1 gentil Sebelo, e da' vicini 
Spe^i i selvaggi Fauni e l' ascolttuiti 
lAnfe a' carmi meecean planai feetuili. 
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POESIE VARIE 
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BALLATA 
Preghiera ad Amore 



Amor, ben so ohe toa [de& b* inohina 
Sol dove tnirì feltrar dne cari 
Occhi e una treccia in vsg^ nodi accolta; 
Ma, deh, tai leggi rompi, e U tapina 
Alma riposi ornai da' pianti aman 
Ohe cliiusamente or more in eè raccoUa 
Imaginando pur tua dipartita, 
Perchè tu aol di lei m' luce e vita. 

Perchè tu sol di lei se' lune e vltii 
Sempre a pensar di te hi niente ho presta 
E r occhio le tue insegne avido guata; 
Ed or mi tj'ema 1' alma sbigottita 
Poiché, lasBo!, vegg' io eh' ornai a' appresta 
A via fuggirsi gioventutc alata; 
Ma tu, pietoBo, m compagnia dell' ore 
Deh, non ftiegire, o nuo dolce signore. , 

Deb, non ruggire, o mio dolce signore: ' 
Come farò se tra crescenti afTanni 
L' usata imagin tua non mi sostenta? 



In sul caro fiorir de' miei prim' anni, ■ 
Che la mia vita alfin saria conlenta: 
Or, appo di sospir ai lungo suono, 
Ov" è T soave a me promesso dono? 

Ov' è '1 BOAve a me promesso dono? 
Ahi, che mancar mi sento, e più la sp 
Nofi mi ^^xga aoategoo al viver lasst^ 




promettavi, o Amore» 
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M' arde ogiii vcilli, a '1 coi-, ^iìi mite e ijuouo, 
Lugubri ideu sol chiude, e ornai 1' eetreme 
Ore agogna u 'I punoso ultìjn<i passo 
Ond' in ciel s' accòrrìi 1' iilma meschina, 
Amor, chè tua pietade ivi s' inchina. 

11. 

.. KAI^LATAi- ■ 
..: La- pariensa it-^Aj^iùe j 

0 Aprii can, odorato. ■■ ■■ ■' 
Gii hai I torso alato, aifcor. deh: noU'fiiggtrer 
Lascia eh ancur ini piova ■■ i ■■ ■■■ ■ :- 

Di tua dolceteaa m eore, i- ■ 

Quale un dì giJi minta! nell età novà. ^" ' ■ 
E ch''ì^gTI, com' dlor, mi sembn Amui-e - 
Di tutto- autore, e sempre amabll airer"'" < 
0 Apnl cartt odorato, ■ ■ »" i" 

Gà' hdl 1 tergo alato, ancor, deh. wyk fiiggir^^ 
Tu zefiretto or prónte -. ' ' ... ■ <■-' • 

beoti alucce odorose ■ ■ ■! 

E mi carezza ìa tranquilla fronte,- - ^i"" .i'J" 
E voi. donne, coprifomi di roae ' ■ -^i-'i 
Oon mau pietose, quale è il nllO desir».' 
0 Aprii caro odorato, - ■ ■■n 

Ch' hai "1 tergo alato, abwr,' debj tm (aggifei 
Ab. eh." 10 ra ingantti ^mono. ■ ■ 
Mi finga im> momento ■ ■■ ■• 

Il viver, quanto il oW bramò. flor«iiO! ' ■ ' ■■ ■ 
Poi qm tra fiori io 8|^rerb contento)'' ' < - ' 
Ch' un sol lamento io -non fwet> fWObrè. - 
0 Aprii Caro odorato^- - *■ ' ■ ■ • 
Vh' hiU -'I'teigo:Kiato,-liiCòr; ileb^»C«iJfilg^ii'e! 
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HI. 

ODE 
La Festa delio Statuto 

Amici, in poggio ove l' aurette amabili 
Più iatton l'ali, e '1 fico e '1 pin verdiaMmo 
Coir ulivo s' intreccia, all'ombre instabili 

Forrb desco bianchissimo. 
Ivi, fra vin ohe Bfm sia poi di torbido 
Disadorno p'énsier padré increscevole, ^ 
Del tordo e del fagìan piti pin^e e morbì4(> ' 

Avrem copia gradevole. 
Foglie e fior vaghi ond' è 'l.terren più florido | 
Ne tre amati odor iàrémci a stringere' ' . 
E compor serti, e *1 crin d'essenze rorido ' , ^ 

Festosaniente a cingere. 
K fra gli scherzi e"l riso, ed il satìrìco 
Benigno fiel eh' a nove arguzie ir^ima. 
Brindisi numerosi, in estro lirico, , 

Ne voleran dulf anima. 
Ma s' allor fia che del propinquo liiuro, 
Ch' a M vivi rigogli il fonte iigpvola, 
Serto più accetto a me che gommo od aiiro ^ 

Al criii destra henévola 
Doni, del plettro destei-ò hi nubile 
Armonia varia e al verso ognor pieghevole, 
E '1 carme scorrerà pari a volubile 

Rio por pioggia abbondevole. 
Canterò del gran Re che pugnò inipavido 
E Italia or tempra a libertà dui'abile, 
E del Ministro onde frodò noi 1' avido 

Orco non esorabile; 



Digitized by GoOgle 



E_ non men dell' Eroe, folgor terribile 

Di guerra, amor© e onor d' Esperia altiseimo, 

Novo Fabrizio, od altro inoorruttibOe 

Washington libeiìsBÌmo. 

iv. 

Il terrore dsUa iempeita. 



\ tì . Ileo, già in qua tonando il nembo volgere 
h travolgere piante, e al pin ei amabile 
L invarialiilc chioma or fiamma involgere; 

Ddl' iii-ffin poco stabile 
h UT i I 1 f SE no 

D altis^sniio leiTor aubiio ingombrami 
Che 1 11 1 I de ^88 0 

\'cl che la mente atlonibrami. 
> fi a ni h 1 

11 tun I 1 t IT al I 1 c 
CI a "^en e L Ilo 1 1 

Del mal su noi conaeiiere ■ ■ 
Tbao^aalla li It !e 
E attendere il Uiel voglia, alziam caldissima 
Pia dolcissima prece, e tomi a splendere 

Di sol &cGia bellJBB^ma. - 
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V. 

PANZONE 
D' un Trovatore del MiUedttegtnio 



Aman.lo ed aiinettando 
Gik (li mio viver coito 
Per sempre lio messo in btmdo 
Letizia e bel diporto; 
Ornai lunge è dal porto 
Mia nave m gran lortmia 
Nè di speranza alcuna 
Tengo dolce conforto. 

A che ini vai perdi' io 
In altro abbia ventura, 
Ed em a piacer mio 
Tra' fiori e la ven^un? 
0 dolce oreatora, 
Deh, fft chi 10 min fiso 
Fer poco il tuo bel nao. 
Sol di mia vita oscura. 

Ecco, il lido a lasoiare 
Pronta è la grande armata: 
A ine convieu V andare, 
f Ir il , ■ lui il la icciata 
Mi tiì,H > n .hii 
bai'a lii. lina partenza 
S' anzi la tua presenza 
Non fia cotale andata. 

U mia jjioia piacente 
Più che giglio e ohe rosa, 
Giò, la squilla si sente: 



Digitized by GoOgle 



78 



Addio, cera amorosa. 
Ofa. quanto dolce cona 
Sanan disagio e mona 
S BXìzi 1 ultima aorte 

10 ti facessi sposa! 

Ma. lasso;, un tal desire 

11 so, tropp alto sale: 
Or tempo è di partire. 
OAmor. deh. spiega 1 ale. 
Togli r arco e lo strale. 
Dell, apiega 1 ale. o Amore. 
E di madonna al core. 

Di che mi sia l^ais- 



A che in sen giù!»! molesta • 
Or mi siedi e akuggi il core! 
A che stempro ognor la testa 
Qui fra libri, e a tutte 1 ore 

Mi travaglio col pensier? 
0 £!;arEon. tu sai che 1 desco 
E r erbetta a piè dei coile: 
Jieca vili soave e ireseo: 
La ilei pioppo ali ombra molle 



Su fanciulla: a porporine 
Rose il fior della m.»rtella 
Lieta intreccia c adiinia il rriiiy 
Che giù scorra in vaglie anella 



h t assidi incontro a me. 



VI. 



ANAORBOISTICA 
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Cnnia o.- via: iid. I' agii pie<li- ' 
M'^vi tonto iti t"(nLi <laitóa, 
\'o ■.W:li- .Ùliu tìi ve^e. 
Ali, quel viver elio m' avanza 

■ <%iO conaacroy>o Bacco, a te. 



' ANACREONTICA ' 



Clou, del guai'do luggcvole 
E del stili canili dissimo 

Sento tohco clv' :ilìLriii;ia ^lil' ossa sceiidcnni: 
Qoal fia scudi» vakvolo 
Del nume potentissimo 

Contro il punguule M'iiU: i)<>;gl a difeudermi? 

Deh, tosto in tnik'I ed ed^ru 

Qual Tiadc il ciglio u l'umido \ 

[jabljro e avviluppa il seu fra p'eUe estrania, 

E vin mescendo, Hedere 

Sì puoi, col volto fumido 

Di mosto. Ainor,^ cieco a tale insania. 

Vili. 

ANMJItEONTICA . 

Se i-ihpOTidesae-efFelto 
I)' antico aaggio al detto 
Cli' appresso moMe- all' alme 
Sieit' consunte altre salili^. 
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Non 10 pregar vorrei 
Clie niutaaBeinii i Tini 
In biondo tis^re o mi ilo 
Od in lion gagliardo. 
Benché dal fier ruggito 
Fuggirei impaurito 
Ogn altro animai soglia: 
Nè tòr vorrei la spoglia 
Di focoso destriero 
Che sovi' 1 pie leggiero 
Vince nel corso i venti: 
Nè d auffeìlm eh accenti 
boavi in ai'ia spande 
lu vola in tutte Lande; 
Nè molto avria talento 
Dentr il salso elemento 
Menar giocondi balli 
Infra perle e coralli. 
Ma dal primiero stato 
In vespa esser cangiato. 
Son perdi arrovvellata 
D" acuto spitìdo armata 
Reca iiifesla pmitura. 
Ma perdi' in lei natura 
\ 1 e ì, u i t ,e 
In farla atta a srodere. 
Na. . di in la 
E va coir api a schiera 
Ronzando in opui prato 
E mei tiUD-sre odoriito. 
Poi stanca il voi riposa 
In seii di £;ij^lio o rosa. 
E allor eh il solhone 
Infoca la stagione 
E poma inzuccherate 
Han le piante incurvate,- 
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Kss:i -ìi fLond;i in iVomla 
il suocd :i nihicoiida 
Mebi ') a fioo preliba, 
H del meglio si ciba. 
Poi quanf il contadino 
Pigia 1' uve nel tino " 
E! tutto intomo intòmo 
Il rustico soggiomo 
Spira im' alma fragranza. 
Ivi ferma sua stanza, 
E al lin mai sempre accoeta 
Tracanna il dolce mosto. 
E com' alfin pasciuta 
Ogni cosa ha goduta 
E ben ebria n sente, 
S' immerge dolcemente 
Nel porporino umore, 
9ee mentre che muore. 

IX. 

EPIGRAMMA 

So eli un tale omaccione, 

Fm savio di Platone, 

Ha scritto ed ba provato a gran ragione, 

E senza con&sione. 

Gh' il buon senso è un nonmill^ 

Ptopno mori eli una frulla, 

() tm^liiiv (il tiimbo m fiiece e in culla, 

1-: ri, e L. i^i-irii/.^i iiniiuìU 

A nmi wAhi irsla 

Pazzia b: jTraQtlc. e assiste 



Digitized by GoOgle 



Bene il cervello e meglio Io rimesta. 
Oh, clic iicopcrta è qi[;;sta! 
K per esser coerente, 
Staìnpolla di presente 

Pria eh' il buon sesso ancor perda la gente. 
Tanto vale un sE^ieóte^ 



Hi F I N E ^ 



BREWLTA-CORRieB 

Canto 3.» stanza 44 verso 7 = Segnato iipprea- 
so di color ch'in sorte - leggasi - Dappoi so- 
gnato di color ch'in sorto. 

Canto 3," stanza 47 verao 1 Or s'aggìran- 
Ao canto - leggasi ■- Oc s'aggirando cauto. 
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